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Tmum*  —  •tAbtlloMmo  TI|K>gr»floo  VINCENZO  BONA. 


ADOLFO  BARTOU 


AVVERTENZA 


Molte  ragioni  in  questi  ultimi  anni  consi- 
gliavano una  ristampa  delle  Odi  di  Gio\anni 
1  ANTONI ,  pur  tralasciando  gli  altri  versi,  e  le 
prose.  Queste  Odi  presento  ai  Lettori  in  quat- 
tro libri  disposte  per  ordine  di  tempo,  e  ag- 
giuntevi quelle  quattro  e  l'Epitalamio  che  nel- 
l'edizione delle  Opere  erano  state  relegate  nel 
terzo  tomo  dagli  editori  Agostino  Pontoni , 
nipote  di  Labindo,  e  Agostino  Bartoli,  amico 
suo.  Il  testo  è  stato  purgato  delle  poche  mende 
che  nell'antica  edizione  esistevano;  ho  ag- 
giunto la  bibliografia.  L'Elenco  dei  metri , 
scritto  già  dallo  stesso  Labindo,  ho  riformato 
secondo  la  tecnica  moderna,  e  premesso  uno 
studio  sulla  metrica  delle  Odi,  e  la  poesia  di 
Labindo. 

Per  le  Memorie  isteriche  sulla  vita,  non  si 
poteva  far  meglio  che  ristampare  quelle  scritte 
da  Agostino  Pantoni,  soltanto  correggendo  con 
qualche  taglio  e  qualche  aggiunta  dove  ho  cre- 
duto opportuno. 

Torino,  2  gennaio  1886. 

A.  S. 
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MEMORIE   STORICHE 


SULLA  VITA  DI  GIOVANNI  F ANTONI 


Giovanni  Fantoni,  già  conosciuto  nel  mondo  let- 
terario sotto  il  nome  di  Labindo,  nacque  in  Fiviz- 
zano,  piccola  città  riguardevole  in  quella  parte  di 
Lunigiana,  che  apparteneva  alla  Toscana,  il  dì  27 
gennaio  1755,  dal  conte  Lodovico  Antonio  Fantoni, 
e  da  D.  Anna  De  Silva  dei  Marcliesi  della  Bandi- 
tella,  nata  in  Livorno  da  famiglia  proveniente  dalla 
Spagna. 

La  famiglia  Fantoni,  originaria  di  Firenze,  tro- 
vasi ascritta  tra  le  patrizie  di  quella  città,  avendo 
dato  dei  Priori  residenti  nella  prima  magistratura 
della  Repubblica  Fiorentina;  seguì  le  parti  dei  Ghi- 
bellini, e  nel  1534  uno  della  famiglia,  di  nome  pa- 
rimenti Giovanni,  aecasandovisi,  la  traslocò  in  Lu- 
nigiana. Ad  uomo  di  meriti  propri  fornito,  vana 
ostentazione  sarebbe  il  ricercare  tra  gli  avi  nome  e 
virtù,  che  in  lui  non  fossero,  dando  egli  decoro  e 
lustro  alla  famiglia,  più  che  dalla  famiglia  rice- 
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verne  possa;  ma  gioverà  pertanto  d'averne  riferita 
l'origine  per  dimostrare  che  Labindo  non  solo  ap- 
partiene alla  Toscana,  ma  alla  stessa  Firenze  (1). 
Nell'età  di  sei  anni  fu  mandato  a  Pisa  presso  la 
di  lui  zia  paterna  Caterina  Fantoni,  maritata  nei 
Lanfranchi  Rossi  di  Pisa,  a  richiesta  di  lei,  inva- 
ghita della  vivacità  che  lo  distingueva  fin  d'allora 
tra  i  fanciulli  suoi  coetanei.  D'onde,  poiché  ebbe 
appreso  da  particolare  istitutore  i  primi  elementi  della 
grammatica,  fanciulletto  ancor  di  nove  anni,  passò 
con  i  suoi  fratelli  maggiori  Luigi  e  Odoardo,  a  pro- 
seguire la  sua  educazione  e  ì  suoi  studii  in  Roma. 

(1)  Dall'  attestato  autentico  del  Segretario  della  -  Regia 
Deputazione  sopra  il  regolamento  della  nobiltà  e  cittadi- 
nanza di  Toscana  rilevasi,  come  dal  Registro  delle  Famiglie 
Nobili  Fiorentine  del  Quartiere  Santa  Croce  XXVII,  tro- 
vasi descritta  la  famiglia  Fantoni,  ed  in  esso  registrato  il 
conte  Giovanni  Nepomuceno  del  conto  Lodovico  Antonio, 
discendente  in  retta  linea  mascolina  da  Bernardo,  riseduto 
nel  1474  tra  i  Priori  della  Repubblica  Fiorentina,  Dalle  carte 
parimenti  esistenti  nell'Archivio  delle  Riformagioni  si  rileva 
ancora  che  Antonio,  padre  di  Bernardo,  risedette  Priore  nel 
1454,  e  che  Fantone,  figlio  di  Bernardo,  risedette  poscia  in 
quella  medesima  carica  nel  1519,  Giovanni,  figlio  del  predetto 
Fantone  dovette  non  molti  anni  dopo  ricoverarsi  in  T^unigiana, 
ove  prese  moglie  nel  1534,  Lo  stesso  ))oeta  allude  alla  cir- 
costanza d'aver  seguito  i  suoi  antenati  le  parti  dei  Ghibel- 
lini, come  si  esprìme  in  una  variante  alla  strofe  17  dell'Ana- 
creontica indirizzata  a  Torquato  (V.  t.  II,  delle  Opere, 
Italia  18S3): 

Ohibellin  sangue  scorromi 
A  richiamar  sollecito 
L*  ire  tacenti  al  cor. 
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Dapprima  fu  mandato  nel  monastero  di  Santa 
Scolastica  dei  monaci  Benedettini  di  Subbiaco,  ove 
il  Padre  Alberoli  di  lui  maestro  ad  onta  d'ogni  suo 
sforzo  non  riuscì  a  secondare  le  intenzioni  segrete 
del  padre  ,  che  desiderava  indur  potesse  il  figlio 
ad  adattarsi  a  quel  luogo,  e  a  vestir  l'abito  Bene- 
dettino. Ivi  dimorò  circa  tre  anni  dedito  più  che 
allo  studio  ad  insolentire  fra  i  giuochi  e  gli  scherzi 
puerili,  per  lo  che  stanchi  quei  monaci  del  suo  in- 
frenabile contegno,  procurarono  venisse  richiamato 
dai  genitori,  che,  al  partire  del  fratello  primogenito, 
lo  collocarono  nel  collegio  Nazareno  di  Eoma  me- 
desima, ove  era  tuttavia  l'altro  fratello  Odoardo,  e 
Carlo  Emanuele  Malaspina  Marchese  di  Fosdinovo, 
con  il  quale  fin  d'allora  strinse  quell'amicizia  co- 
tanto poi  ne'  suoi  versi  celebrata  (1). 

Nacque  questo  vincolo  d'intrinseca  corrispondenza 
dall'essere  da  prima  in  Subbiaco  compagno  di  studi 
di  Azzolino  Malaspina,  fratello  di  Carlo  Emanuele, 
condotti  insieme  a  Roma,  e  insieme  ricondottine  via 
dai  loro  parenti,  vigendo  da  lungo  tempo  tra  le  fa- 
miglie antica  consuetudine  d'amicizia,  alimentata  e 
rafforzata  dai  reciproci  offici  di  quella  franca  e  cor- 
tese ospitalità,  che  forma  uno  dei  principali  fregi 
al  carattere  degli  abitanti  delle  montuose  regioni 
della  Lunigiana  (2). 

(1)  Fosdinovo  era  il  più  grande,  e  principale  dei  Fendi 
imperiali  della  Lunigiana  appartenenti  a  diversi  rami  del- 
Tantica  famìglia  Malaspina. 

(2)  V.  il  poemetto  L'amicizia  in  Opere,  t.  II. 
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Anche*  in  quel  collegio  Nazareno  di  Roma  mostrò 
tutt'altro  che  ardore  ed  applicazione  per  lo  studio 
della  lingua  latina,  e  particolarmente  per  le  scienze 
esatta,  e  fu  tanto  irrequieto  che  i  suoi  maestri  erano 
obbligati  a  tenerlo  isolato  in  mezzo  alla  scuola, 
perchè  non  disturbasse  i  compagni  (1). 

Studiando  Umanità  sotto  il  Padre  Maestro  Fasce 
cominciò  a  dilettarsi  in  comporre  versi  italiani,  e 
per  la  vivacità  del  suo  temperamento  inclinato  alla 
poesia  seguitò  a  trascurare  ogni  altro  genere  di  studi, 
in  modo  che  gli  altri  due  suoi  fratelli  si  distinsero 
più  di  lui  nelle  scienze  e  specialmente  nella  lingua 
latina,  nella  quale  di  gran  lunga  veniva  superato 
dal  fratello  primogenito.  Finalmente  il  Padre  Mae- 
stro Godard  suo  precettore  di  rettorica,  indulgentis- 
simo  alla  di  lui  naturale  disposizione  per  la  poesia, 
cominciò  a  fargli  gustare  il  bello  dei  classici  latini,  e 
particolarmente  di  Orazio,  per  il  quale  il  giovinetto 
discepolo  concepì  uno  straordinario  trasporto  ed  una 
entusiastica  venerazione. 

Sterile  per  allora  restò  questo  seme  per  la  leg- 
gerezza del  suo  spirito,  ma  fu  quell'istesso  che  in 
progresso  di  tempo  germogliò  di  poi  con  tanto  vi- 
gore da  sviluppare  in  lui  quel  genio,  che,  ricco  dello 
studio  dei  classici,  lo  rese  l'imitatore  e  l'emulo  di 
Orazio.  Né  il  grato  animo  di  Lahindo  mai  dimen- 
ticò tanto  obbligo  che  dal  suo  precettore  Godard 

(1)  Le  notizie  relative  al  contegno  di  Giovanni  noi  Collf^'o 
Nazareno  nono  rilevate  dalle  lettore  cho  il  Padre  Godard 
•erivevft  alla  famiglia. 
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riconosceva,  vantandosi  ovunque  allievo  degli  Sco- 
lopii,  e  coDseguaudo  alla  posterità  nei  suoi  versi 
l'aifettuoso  sentimento  di  perpetua  riconoscenza  (1). 

Passati  cinque  anni  nel  collegio  Nazareno,  nel- 
l'agosto 1772  ritornò  alla  casa  paterna  in  Fivizzano 
unitamente  al  fratello  Odoardo,  che  non  tanto  per 
la  sua  condotta,  che  per  il  progresso  negli  studi  aveva 
riportata  maggior  lode,  e  lasciate  migliori  speranze 
di  sé  ai  maestri  e  condisce}>oli. 

Scorso  appena  un  anno  da  che  si  era  restituito  alla 
famiglia  disegnò  il  padre  indirizzarlo  in  una  qual- 
che professione,  e  sembi*andogli  che  potesse  meglio 
degli  altri  fratelli  riuscirvi  per  la  prontezza  e  vi- 
vacità dell'ingegno  suo,  gli  ottenne  un  posto  di  ap- 
prendista nella  Segreteria  di  Stato  di  Firenze,  come 
risulta  dalla  lettera  di  partecipazione  del  dì  7  agosto 
1773.  Avrebbe  desiderato  il  padre  che  studiasse  nel- 
l'istesso  tempo  la  legge  per  rendersi  abile  a  cono- 
scere e  trattare  gli  affari,  ma  egli  invece  piìi  che 
d'impiego  e  di  legge  dilettavasi  di  versi  e  di  rime. 
Quelle  sue  produzioni  benché  assai  giovanili,  gli 
procurarono  tuttavia  l'onore  di  essere  ascritto  in 
Firenze  all'Accademia  degli  Apatisti  il  dì  primo  ot- 
tobre 1773. 

L'estrema  di  lui  mobilità,  nel  primo  bollore  del 
diciottesimo  anno  dell'età  sua  gli  rendeva  grave  e 
noiosa  una  vita  sedentaria  e  metodica,  ond'è  che 
trascurando  affatto  i  doveri   delle   assunte   incom- 


(1)  V.  Opere,  t.  II;  Ecloga,  I,  vt.  54  «  seg.,  t.  IH;  Ana- 
creontica, I,  vv.  21-22  ecc. 
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benze,  e  tenendo  poco  pnidente  contegno,  dedite  agli 
amori  e  alle  liete  brigate,  non  incontrò  la  soddisfa- 
zione dei  suoi  superiori  a  segno,  che  il  di  lui  padre 
fa  costretto  a  chiedere  al  Gran  Duca  Leopoldo,  che 
il  concessogli  impiego  fessegli  commutato  nel  ser- 
vizio militare,  a  cui  egli  diceva  aver  maggiore  in- 
clinazione. Fu  quindi  mandato  nel  luglio  1774  a 
Livorno  in  qualità  di  cadetto  per  cominciare  la  sua 
carriera  nelle  armi.  Recandosi  di  presidio  nell'isola 
della  Gorgona  corse  nell'approdare  per  fiera  tempesta 
insorta  grave  pericolo.  Ritornato  poco  dopo  in  Li- 
vorno datosi  in  preda  alla  dissipazione,  ebbe  disgusti 
non  pochi  con  i  genitori  e  coi  fratelli.  Preso  da  af- 
flizione d'animo  cadde  gravemente  malato,  e  senza 
l'assistenza  del  dottor  Vamberti  e  dei  suoi  amici 
avrebbe  dovuto  probabilmente  soccombere  alla  vio- 
lenza del  male.  Debilitato  di  forze,  e  disgustato  della 
disciplina  militare  domandò,  sotto  pretesto  di  gracile 
costituzione,  il  suo  congedo,  ed  ottenutolo  nel  luglio 
1775  si  ristabilì  in  famiglia  ed  in  salute  (1). 

Ebbero  principio  allora  gli  amori  che  egli  descrive 
nei  suoi  Poemetti  e  nelle  sue  Anacreontiche  e  che 
formarono  il  soggetto  delle  sue  allusioni  anche  nelle 
Odi  (2).  Ma  brevissimo  tempo  trascorse,  che  a  lui 
si  aprì  nuova  carriera  nel  passaggio  che  fece  da 

(1)  Allude  a  questi  avvenimenti,  lib.  Il,  IO,  str.  6*. 

(2)  V.  Oli  idilli  La  Solitudine,  La  noia  della  Vita;  i 
poemetti  L'Amicùna,  Il  Ditinganno,  La  Pace;  alcuni  dei 
noi  fcbeni,  e  segnatamente  17  ChbineUo,  Il  Ritratto;  ciò 
nelle  Opere,  t.  II.  E  fra  le  odi  lib.  U,  5*  e  7*. 
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Sarzana,  città  distante  sole  dodici  miglia  da  Fiviz- 
zano,  D.  Andrea  De  Silva  aiutante  generale  di  S.  M. 
Sarda,  che  con  la  moglie  recavasi  a  Torino.  La 
madre  del  nostro  Autore  avvertita  del  passaggio  di 
suo  fratello  pertossi  in  Sarzana  ad  incontrarlo,  seco 
conducendo  il  figlio  Giovanni,  che  nulla  sapea  del 
perchè  fosse  colà  condotto  :  ivi  dopo  averne  tenuto 
proposito  col  fratello  D.  Andrea,  ed  animato  il  figlio 
a  belle  speranze  per  la  protezione  ed  assistenza  di 
così  valevole  congiunto,  ad  esso,  caldamente  racco- 
mandatolo, cousegnollo.  Seco  amorevolmente  aven- 
dolo condotto  lo  zio,  lo  collocò  nella  Reale  Accademia 
di  Torino,  ove  fece  brillare  i  suoi  talenti  e  il  suo 
trasporto  per  gli  ameni  studi,  e  quindi  fu  con  lettere 
patenti  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Amedeo  di  Savoia, 
in  data  dei  22  gennaio  1776,  promosso  al  grado  di 
sotto-tenente  nel  reggimento  d'infanteria  straniera 
di  Chablais.  A  questi  fatti  allude  nel  poemetto 
V Amiciisia  (l)  con  quei  versi: 

Era  il  mio  foco  Argene 

Candida  quasi  latte,  azzurri  i  lumi 
Qual  ciel  sereno:  il  nostro  amor  crescea 
Con  il  crescer  dei  giorni,  allor  che  svelto 
Dalle  braccia  di  lei  tornai  fra  l'armi 
Vittima  infausta  del  voler  tiranno 
Di  un'adorata  genitrice.  Un  lustro 
Tra  le  falangi  del  Sabaudo  Giove 
Quella  pace  cercai  che  alfin  rivenni 
Nel  cheto  asilo  del  fraterno  albergo. 

Ivi  continuò  a  scrivere  tenere  ed  eleganti  Ana- 
ci) Op.,  t.  IL 

Bibl.  di  Scrittori  ital.,  IL  % 
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creontiche,  che  ebbero  qualche  plauso  dei  suoi  amici, 
come  gli  avevano  già  procurata  la  patente  di  Pastor 
Arcade  in  data  del  14  gennaio  del  medesimo  anno, 
e  concessegli  le  Campagne  Arsinoetiche,  dalle  quali 
si  chiamò  Labindo  Arsinoetico.  A  conseguire  que- 
st'onore gli  valsero  non  tanto  la  sua  nascente  ripu- 
tazione, come  gli  offici  del  già  suo  maestro  ed  amico 
l'ab.  Godard.  La  maggior  parte  di  quelle  sue  gio- 
vanili produzioni,  benché  in  seguito  da  lui  ripro- 
vate, non  mancano  però  né  di  facilità  né  di  certa 
eleganza.  A  quel  tempo  devono  riferirsi  quasi  tutti 
ì  suoi  Scherzi,  stampati,  di  cui  una  parte  corresse, 
ed  una  parte  rifuse,  e  molti  altri  ancora  inediti  ri- 
mangono, non  senza  diversi  poemetti  in  ottava  rima, 
come  quello  composto  in  occasione  del  matrimonio 
della  principessa  Clotilde  di  Francia  ;  il  Teatro  poi 
e  V Isola  di  Citerà  ^  ed  altre  produzioni  che  tutte 
egli  stesso  condannò  all'oblio.  La  di  lui  carriera 
militare  non  ebbe  altri  pericoli  di  quelli  corsi  in 
qualche  attacco  in  cui  trovossi  impegnato  contro  i 
malviventi  nel  bosco  d'Alessandria  (1).  Il  fervido  di 
lui  temperamento  agli  amori  inclinato,  e  a  darsi 
bel  tempo,  portandolo  a  larghe  spese  più  che  a  figlio 
di  famiglia  si  convenisse,  gli  attirò  diversi  disgu- 
stosi incidenti,  e  lo  spinse  fin  anco  a  sfidarsi  a  duello 
con  un  ufficiale  superiore  senza  però  che  ne  seguisse 
l'effetto.  Dovette  chiedere  la  dimissione,  ed  ottenutala 
fu  messo  in  arresto  per  debiti  ad  istanza  dei  suoi 
creditori,  che  temevano  con  la  sua  partenza  la  per- 

(1)  V.  Ubro  n,  10  itr.  7*. 
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dita  dei  loro  crediti.  Ricevette  egli  in  quella  circo- 
stanza un  tratto  non  ordinario  di  generosa  cordialità 
dal  suo  calzolaio,  che  per  liberarlo  gli  ofterse  il  suo 
ristretto  peculio,  e  ch'egli  ricusò  mal  soffrendogli 
l'animo  di  mettere  a  cimento,  e  a  gravissimo  ri- 
schio, le  facoltà  tutte  di  quell'onesto  artigiano.  Fatta 
invece  conoscere  al  padre  la  sua  trista  situazione 
furono  con  la  risposta  alle  lettere  immediatamente 
soddisfatti  i  di  lui  debiti,  e  potè  dopo  pochi  giorni 
d'arresto  partire  dal  Piemonte  nel  febbraio  1779. 
Cammin  facendo  per  restituirsi  in  patria  fermossi 
in  Genova  allettato  dalle  relazioni  e  conoscenze  che 
vi  si  era  procurato  durante  il  soggiorno  in  Piemonte, 
ove,  non  corretto  né  dall'esperienza  né  dai  disgusti, 
diedesi  a  corteggiare  alcune  di  quelle  dame,  e  a  spen- 
dere nuovamente  più  di  quello  che  la  famiglia  poteva 
0  voleva  somministrargli.  In  quel  tempo  compose  le 
sue  Anacreontiche  a  Palmiro  Cidonio,  e  Le  Quattro 
Parti  del  Piacere  che  dedicò  alla  signora  Marchesa 
Marina  Spinola,  nata  Doria,  sotto  il  nome  di  Les- 
bina  (1).  Gli  venne  anche  in  pensiero  di  procurarsi 
la  cittadinanza  e  nobiltà  genovese,  e  ne  diede  poco 
curata  briga  ad  alcuni  che  reputava  suoi  amici  (2). 
Nuovi  debiti  frattanto  necessariamente  contrasse; 
di  che  avvisato  il  padre,  geloso  dell'onore  della  fami- 
glia, die  prontamente  mano  a  soddisfarli  :  e  con  severi 
rimproveri  richiamandolo,  obbligollo  a  tornare  in 
patria,  dopo  aver  passati  quasi  quattro  anni  in  Pie- 
monte e  diversi  mesi  in  Genova. 

fi)  Scherzi  di  Labindo,  Berna  1784. 
(2)  Op.,  t.  II,  Anacreontica  A  TorqutUo. 
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Nell'asilo  pacifico  delle  domestiche  mura,  ricon- 
centrato in  se  stesso  e  lontano  da  distrazioni,  die- 
desi  unicamente  allo  studio  d'imitare  i  classici  la- 
tini, facendo  tesoro  dei  pensieri  e  delle  frasi  che 
più  lo  colpivano  o  nella  dizione  o  nel  concetto,  tra- 
ducendoli e  parafrasandoli  in  versi,  non  già  servil- 
mente alla  lettera,  ma  nel  modo  che  più  spontaneo 
e  più  elegante  gli  si  offriva,  sostituendo  pur  anche 
talora  frasi  e  pensieri  soltanto  analoghi  a  quelli 
dell'autore  di  cui  aveva  impreso  a  trasportare  in 
italiano  le  originali  bellezze.  Non  è  da  passare  sotto 
silenzio  l'Elogio  funebre  che  in  quel  tempo  scrisse 
di  Maria  Teresa  d'Austria,  da  lui  pronunziato  nella 
Chiesa  Prepositura  di  Fivizzano,  nell'occasione  che 
vi  furono  celebrate  l'esequie  di  quell'augusta  impe- 
ratrice, con  lugubre  pompa  e  straordinario  concorso 
di  popolo  (1). 

Dopo  il  suo  ritorno  in  patria  aveva  cominciato  a 
sentire  tutto  il  prezzo  del  tempo:  l'ozio  e  la  tran- 
quillità che  godeva  in  seno  della  famiglia,  scevro 
da  ogni  cura,  gli  die  tutto  l'agio  di  dedicarsi  in- 
tieramente allo  studio  della  poesia,  benché  privo  di 
direzione  e  di  maestri  altro  aiuto  non  avesse  che  lo 
stimolo  e  il  desiderio  di  rendersi  utile  e  conosciuto. 
Molto  giovogli  l'amicizia  che  dimostravagli  il  Mar- 
chese Emanuele  Malaspina ,  presso  cui ,  non  tanto 
nel  suo  castello  marchionale,  che  nella  sua  villa  di 
Caniparola,  situata  nelle  vicinanze  di  ISarzana,  go- 
deva spesso  per  mesi  intieri  della  più  cordiale  espi- 
ci) op.,  t  m. 
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talità.  In  quella  piccola  corte  di  un  feudatario  im- 
periale trovò  e^li  nel  tempo  stesso  l'Augusto,  il  Me- 
cenate e  l'amico  che  non  mancando  ne  di  gusto  né 
di  discernimento,  prendendo  diletto  dei  suoi  versi,  lo 
incoraggiava  a  comporne. 

In  questo  tempo  studiò  la  metrica,  e  ideò  le  nuove 
odi  :  delle  quali  pubblicò  per  la  prima  in  una  rac- 
colta, come  diremo,  quella  Cadde  Minorca,  ecc.  (1) 
che  per  la  novità  delle  forme   e  l'arditezza  degli 
spiriti  lirici  ebbe  molto  favore.  Ciò  gli  diede  animo 
a  mandare  in  luce  nel  1782  due  piccole  edizioni 
de'  suoi   componimenti,  cioè  gli  Scherzi,  già  com- 
posti in  Piemonte  e  a  Genova,  che  furono  poi  ri- 
stampati nel  1784  sotto  la  data  di  Berna,  ed   un 
altro  piccolo  libro  di  40  pagine  contenente  Odi  ed 
Anacreontiche,  primi  saggi  della  sua  imitazione  ora- 
ziana. E  il  Carducci  (2)  a  questo  punto  osserva,  con 
fine  umorismo,  come  i  più  vecchi   arcadi  al  primo 
leggere  le  nuove  poesie  del  Fantoni,  che  erano  la 
gioventìi   e   la   rivoluzione ,   dovessero   esclamare  : 
«  Chi  è  costui  che  caccia  la  ribellione  americana 
«  nelle  anacreontiche,  e  le  idee  filosofiche  in  odi  non 
«  fatte  secondo  le  regole  consuete  ?  Qui  imagini  ed 
«  epiteti  non  sono  né  chiabrereschi ,  uè  a  mo'  del 
«  Guidi,  né  frugoniani.  E  pure  i  versi  son  belli  e 

«  sonanti,  e  spirano  un  che  d'audace  e  felice 

^<  To'!  e  l'edizione  si  dice  fatta  a  bordo  del  Formi- 

(1)  Libro  I,  13. 

(2)  Discorso  in  prefaz.  all'ediz.  Lirici  dei  secolo  XVIII. 
Firenze,  Barbèra,  1870,  p.  cxx. 
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«  dahile,  vascello  dell'ammiraglio  Kodney,  ed  è  de- 
«  dicala  a  Caterina  IL  Labindo?  Chi  è  questo 
«  matto?  ». 

Il  Fantoni  infatti  celò  modestamente  il  suo  nome 
di  famiglia  sotto  l'arcadico  di  Labindo,  temendo  i 
giudizi  del  pubblico  e  volendo  prima  accertarsi  se 
lode  0  biasimo  ne  dovesse  riportare.  E  mai  abban- 
donò questo  pseudonimo,  sebbene  frequentemente 
sferzasse  la  velleità  e  la  pedanteria  delle  arcadiche 
costumanze.  Narra  il  Corniani  (1)  che  di  ciò  seco 
lui  e  con  altri  ingenuamente  scusavasi  allegando  di 
non  sapere  con  più  semplice  predicato  distinguersi 
da  un  celebre  letterato,  vivente,  dello  stesso  nome 
e  cognome,  il  matematico  Giovanni  Fantoni.  Questo 
saggio  superò  la  stessa  sua  aspettazione,  ed  i  più 
colti  ed  intelligenti  Toscani  cominciarono  ad  apprez- 
zare quelle  poesie  senza  conoscerne  l'autore.  L'av- 
vocato Gio.  Maria  Lampredi,  professore  di  Gius  Pub- 
blico nell'Università  di  Pisa,  ed  uomo  di  rjira  col- 
tura ed  erudizione  letteraria,  si  accese  di  molto 
desiderio  di  conoscerlo  ;  e  dopo  varie  ricerche  la  no- 
tizia del  luogo,  ove  quelle  poesie  erano  state  im- 
presse, lo  pose  in  grado  di  scuoprire  il  nome  di  fa- 
miglia del  loro  autore:  né  fu  contento  di  questo, 
ma  volle  dirigergli  lettere  piene  delle  più  lusinghiere 
congratulazioni  e  de'  più  insinuanti  modi  per  ani- 
marlo a  proseguire  nell'onorata  sua  intrapresa. 

Labindo  avvalorato  da  questi  nuovi  stimoli  che 

(1)  CoBUiAKi,  7  McoH  della  leU.  ital,  Torino  1855,  t.  VII, 
Epoca  X,  p.  27L 
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gli  aggiungeva  la  sua  crescente  riputazione  lette- 
raria, senza  levarsi  però  in  superbia,  si  mantenne 
sempre  pieghevole  ai  consigli  e  alle  correzioni  dei 
suoi  amici,  ed  il  Lampredi  ebbe  il  vantaggio  e  di 
confermarlo  nell' intrapreso  assunto,  e  di  dirigerlo  e 
regolarlo  a  ben  condurlo  a  fine.  Né  solo  per  lettera 
ma  ancora  di  viva  voce,  allorché  Labindo  quasi  a 
bella  posta  recossi  in  Pisa,  gli  fu  il  Lampredi  uti- 
lissimo di  consigli  ed  eccitamenti. 

Nel  1784  potè,  seguitando  a  comporre,  dare  alla 
luce  una  edizione  più  ricca  di  nuove  produzioni,  che 
dedicò  al  Lord  Nassau  Clawering  Principe  di  Cowper, 
il  quale  lo  ringraziò  nei  più  cortesi  e  gentili  modi 
con  sua  lettera  del  16  marzo  del  medesimo  anno. 
Questa  edizione  gli  fruttò  ancora  l'esser  ascritto  il 
17  marzo  1785  socio  alla  R.  Accademia  Fiorentina. 

Cresciuta  la  reputazione  del  poeta  occorse  che 
nel  1785  venne  in  Toscana  S.  M.  Ferdinando  I  Re 
delle  due  Sicilie,  con  la  sua  augusta  famiglia,  ove 
dal  Granduca  Leopoldo  fu  accolto  con  magnificenza 
di  feste  in  Livorno,  Pisa  e  Firenze.  0  per  semplice 
curiosità,  0  col  fine  di  cogliere  l'occasione  di  van- 
taggiare il  suo  stato,  indusse  il  padre  a  lasciarvelo 
andare.  Compose  su  quell'avvenimento  cinque  Odi 
che  pubblicò  dedicandole  a  quei  reali  personaggi. 
In  una  di  esse  (1)  domandò  a  S.  M.  la  Regina  Ca- 
rolina Amalia  d'Austria  un  ricovero  in  quei  mede- 
simi luoghi  ove  era  nato  Orazio,  e  in  altra  (2)  ri- 

(1)  Lib.  II,  14». 

(2)  Id.,  15». 
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cordando  i  voti  a  lei  fatti  nell'antecedente ,  le  do- 
mandò che  seco  lo  conducesse  a  Napoli.  Vi  andò 
egli  difatti,  e  in  data  dei  20  settembre  di  detto 
anno  diede  contezza  al  padre  per  lettera  del  suo 
viaggio,  arrivo  e  felice  incontro  in  quella  gran  ca- 
pitale. Fu  invero  accolto  con  molto  onore  dai  primi 
letterati  e  dai  più  colti  signori  di  quella  città,  e 
contrasse  particolare  relazione  ed  amicizia  col  Duca 
di  Belforte,  e  fratello,  col  loro  nipote  Principe  di 
Mortara,  con  Gaetano  Tilangieri,  Cotugno,  Pagano, 
Cirillo,  Vespasiano,  Melchiorre  Delfico,  Kanieri  Cal- 
zabigi.  Ivi  compose  pure  varie  Odi,  e  fra  le  altre  si 
rese  celebre  con  quella  Cadde  Vergennes,  ecc.  (1). 
Molto  giovarono  ai  suoi  progressi  nella  lirica  l'as- 
sistenza e  l'amicizia  dell'abate  Vincenzo  Corazza, 
autore  dell'inno  saffico  al  Sole,  e  la  colta  società 
che  tenevasi  in  casa  del  Duca  di  Belforte.  In  quanto 
poi  alla  sua  carriera  negl'impieghi,  sebbene  avesse 
commissione  di  scrivere  per  il  Governo  che  volle 
forse  sperimentarlo,  le  chimeriche  speranze  con  le 
quali  andava  tenendo  a  bada  il  padre  ed  i  fratelli, 
affinchè  gli  somministrassero  denaro,  non  sortirono 
mai  l'esito  che  se  ne  attendeva.  Invano  il  padre  si 
affaticava  a  scrivergli  e  raccomandargli  la  cautela 
e  la  prudenza.  Convien  credere  che  egli  non  rica- 
vasse alcun  profitto  dai  paterni  avvertimenti.  Dopo 
dieci  mesi,  questi  finalmente  nel  luglio  del  1786 
con  gravi  o  severe  rampogne  richiamollo  in  seno 
alla  famiglia.  Ma  non  per  questo  si  arrese  Labindo 

(1)  lib.  n,  20«. 
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ai  desideri  del  padre,  che  anzi  pervenuto  ad  acquie- 
tarne il  risentimento,  protrasse  non  si  sa  come  la  sua 
dimora  in  Napoli  con  gli  scarsi  mezzi  che  fomivagli 
la  famiglia,  che  di  vero  era  troppo  convinta  non  fos- 
sero in  lui  quella  prudenza  e  saviezza  che  avrebbero 
potuto  condurlo  ad  ottenere  l'intento  o  a  conservarlo 
ottenuto. 

Formato  da  natura  alle  piti  soavi  impressioni  si 
accese  della  bellezza  e  virtù  della  sig.»  Giuseppina 
(Jrapff  di  Vienna,  camerista  al  servizio  della  liegina 
di  Napoli.  Ad  essa  alludono  due  belle  Odi  (1),  al- 
l'intelligenza delle  quali  gioverà  il  sapere  che  l'a- 
mica del  suo  cuore  dovè  lasciar  Napoli,  rinviata  da 
quella  Corte  a  Vienna  per  restituirsi  all'aria  nativa, 
da  poi  che  lento  morbo  metteva  in  forse  i  suoi 
giorni.  La  qual  partenza  avvenne  nel  maggio  1787; 
ne  l'aria  nativa  fu  però  di  ristoro  alla  salute  del- 
l'amante giovane  che  dovè  soccombere  quattr'anni 
di  poi  alla  malattia  che  ostinatamente  la  travagliò. 

Dice  il  Oiampollini  :  « dopo  molti  anni  che 

«  il  triste  caso  era  avvenuto,  ci  sovvenghiamo  averlo 
«  veduto  commuoversi  e  piangere  quando  a  invito 
«  degli  amici  ripeteva  quei  versi  ;  ondechè  fu  pietà 
«  non  mai  più  cercare  di  udirli  dal  suo  labbro  *  (2). 
ÌJj'interessante  carteggio  rimastoci  della  GrapflT,  che 
(putriva  speranza  di  diventare  un  giorno  la  compagna 
lei  nostro  Autore,  e  le  memorie  che  ne  restano  nelle 

(1)  Lib.  IV,  3»  e  5«. 

(2)  TiPALDO, Biogr.  di  ìeU.  ili.  del  sec.  XVIIL  Venezia  1834. 
[L'artic.  sul  F.  è  di  Luigi  CiampoUini  nel  voi.  I,  pp.  234-38. 

Bibì.  di  Scrittori  ital..  II.  S 
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lettere  degli  amici  che  la  conobbero,  la  fanno  re- 
putar degna  delle  lodi  di  cui  Labindo  la  ricolmò 
ne'  suoi  versi  (1). 

Disingannato  nelle  speranze  concepite  alla  Corte 
di  Napoli  scrisse  due  Odi  (2)  a  lenire  lo  sdegno; 
al  fine  tra  per  i  richiami  del  padre,  e  per  esserglisi 
improvvisamente  dichiarato  nemico  (non  è  ben  noto 
il  motivo)  il  nuovo  ministro  Acton  (3),  e  per  fastidi 
mossigli  dal  ministro  di  Francia  colà,  che  nell'ode 
Su  la  condizione  d'Europa  nel  1787  (4)  trovò  ingiu- 
rioso alla  sua  patria  il  verso  :  Le  labbra  il  Franco 

(1)  Credo  che  boona  parte  del  carteggio  amoroso  sia  ora 
posseduto  dal  mio  illastre  prof.  A.  Bartoli,  deiristituto  Su- 
.pcriore  di  Firenze.  L'egregio  A.  Neri  mi  comunica  che  altre 
lettere  del  Fantoni  si  trovano  in  Magliabecchiana,  nella  col- 
lezione Gonclli  (Cartella  13,  n°  158-lGO),  e  nella  corrispon- 
denza dell'ab.  Del  Furia  (Cartella  11,  n*  106);  e  che  infine 
le  carte  del  Ciampollini  fra  lo  quali  dovrebbe  essere  gran 
parte  della  corrispondenza  di  Labindo  sono  presso  il  dottor 
Ugo  Mariani  di  Firenze.  Non  è  ora  nùa  intenzione  far  ricerca 
delle  lettere,  e  mi  manca  ancora  il  tempo  per  accertare  que- 
sto notizie,  e  dare  indicazioni  j)iù  precise;  peri)  non  saroblie 
opera  vana  raccogliere  l'epistolario  di  Labindo,  il  quale  da- 
rebbe nuova  luce  alla  sua  figura,  a'  suoi  numerosi  ed  illustri 
amici,  ed  al  tempo  in  cui  visse.  Altre  sette  lettere  inedite 
ha  ultimamente  pubblicato  Giovanni  Sforza  in  una  VarieUt 
del  Oiom  ntor.  della  leti.  Uni,  voi.  VII,  fase.  1-2;  dando 
nello  HteMo  luogo  notizia  di  molli!  altro  edito  sparKamonte. 
Due  lettere  autografe  ed  inedite,  brevi  e  di  poco  conto,  sono 
«1  Miueo  Civico  di  Torino. 

(2)  Llb.  II,  18*  e  20*. 

(8)  CoRNUNi,  Op.  cit.,  p.  27. 
(4)  Lib.  II,  20*. 
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per  vergogna  morde,  quegli  stessi  che  lo  protegge- 
vano lo  consigliarono  di  uscir  dal  regno  avanti  che 
gli  accadesse  peggior  sventura.  Si  decise  quindi  nei 
primi  di  maggio  del  1788  a  portarsi  in  Koma,  cor- 
rendo dietro  a  lievissime  speranze  messegli  innanzi 
da  que'  suoi  amici.  E  là  si  acquistò  la  protezione 
del  cardinale  Garampi  e  di  monsignore  Galeppi,  e 
di  nuovo  si  ravvivarono  quei  sentimenti  di  stima  e 
di  riconoscente  venerazione  che  l'univano  all'abate 
Godard,  col  quale  tornò  a  far  vita  comune,  e  seco 
spesso  trattenevasi ,  passando  le  ore  in  dolcissimi 
colloquii  letterari.  Compose  allora  diverse  odi,  e 
mise  mano  al  suo  poema  Georgico  su  Le  piante  da 
carestia  che  mai  non  terminò  (1),  e  nel  quale  in- 
tendeva seguire  Virgilio. 

Lusingato  da  quei  prelati  suoi  protettori  di  otte- 
nere in  Koma  quel  decoroso  stabilimento  cui  tutte 
erano  rivolte  le  mire  del  padre,  intendeva  dedicare 
il  poema  a  Pio  VI,  rasciugatore  delle  Paludi  Pontine: 

«  E  tu  che  in  Vatican  prence  e  pastore 

«  La  fé'  serbando  ne'  perigli  intatta 

«  Sulla  triangolar  pietra  t'assidi, 

€  K  al  bel  nome  di  Pio  l'opre  congiunte 

«  Nell'Itale  contrade  ov'ebber  cuna 

«  Le  nemiche  dell'ozio  arti  richiauìi  ; 

«  E  di  Pomeria  ai  paludosi  campi 

€  Fai  l'ignoto  sentir  latino  aratro, 

«  Nuovo  col  tuo  favor  lena  m'inspira,  etc.  ». 

Nel  primo  libro  intendeva  parlare  del  Sagù,  e 
pensava  introdurvi  il  quadro  d'un  etico  morente,  cui 

(1)  V.  il  piano  ed  i  frammenti  Op.,  t  IIL 
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questa  farina  ridonava  vita,  ed  egli  nel  sentirsi  ri- 
fiorire la  salute  dimentica  di  rimproverare  i  parenti 
che  l'avevano  abbandonato  :  pensiero  da  vero  artista, 
non  viziato.  Soggetto  del  secondo  libro  era  il  Ma- 
nioc,  e  togliendo  occasione  ch'esso  è  cibo  per  gran 
parte  degli  schiavi  americani,  Labindo,  sempre  aperto 
ai  sentimenti  più  civili  ed  umani ,  faceva  una  di- 
gressione sulla  schiavitù,  e  l'elogio  della  Danimarca 
che  per  la  prima  nel  1792  aboliva  la  tratta.  V'era 
l'episodio  del  viaggio  d'un  bastimento  carico  di  negri 
molti  dei  quali  muoiono  nel  tragitto  e  vengono  get- 
tati in  mare,  mentre  il  padrone  sul  ponte  insangui- 
nato del  bastimento  calcola  come  può  rifarsi  del 
danno.  Descriveva  la  vita  nelle  piantagioni,  e  chiu- 
deva con  un'apostrofe  ai  negri  liberi. 

11  terzo  libro  doveva  trattare  della  rapa,  v'era 
una  descrizione  della  vita  rustica;  il  quarto  ed  ul- 
timo della  patata,  ove  sulla  fine  narrava  la  gioia 
degli  agricoltori  per  questi  rimedi  contro  la  carestia. 
È  da  notarsi  in  questo  libro  im  pietoso  accenno  al 
Filangieri  : 

€  Tu  ancor  saresti  fra  i  compagni  illustri 

<  Genio  pietoso,  di  giustizia  alunno 

€  Candido  Filangieri  ma  morte,  ahi  morte 
«  Invida!  ti  rapì  sul  fior  degli  anni; 
«  Spargete  amici  a  piene  mani  i  gigli 

<  lo  spargerò  purpurei  fiori:  e  nU'omlìra 
«  Darò  che  lieta  a  me  s'aggira  intorno 

«  Inutil  dono  di  dovuto  pianto,  ecc.  ». 

Il  poema  terminava  così  : 

Questo  io  cantava,  e  ne  piangea  di  gioia 
Lo  squallido  colono  in  mezzo  al  solco 
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Sulla  cultura  peregrina  e  l'uso 

Dell'Asiaco  Sagù,  dell'Africano 

Manioc,  dell'Europea  ventosa  rapa, 

E  dell'Americana  util  patata  : 

Mentre  del  Trace  condri  urata  a  danno 

Gol  possente  del  Tebro  il  Boriatene 

Fulmina  in  guerra  Caterina,  e  inonda 

D'armi  i  Moldavi,  ed  i  Bosniaci  campi. 

Me,  Labindo,  pasceva  allor  di  speme 

L'insidiosa  Partenoiie,  me  il  primo 

Che  della  Grecia  e  che  del  Lazio  i  modi 

All'itale  sposai  liriche  corde, 

E  ai  Lunensi  pastori,  ed  alle  selve 

Di  Fille  appresi  a  replicare  il  nome 

«  Dov'è  del  bosco  più  l'orror  frondoso  ». 

Labindo  rammentava  in  tal  modo  nell'ultimo 
verso  del  poema  il  primo  del  suo  idillio  II  Dove, 
a  somiglianza  di  Virgilio  che  rammenta  in  fine  delle 
Georgiche  il  primo  delle  Ecloghe. 

Osserva  il  Carducci  (1),  che  «  il  poema  didattico 
«  quando  non  lo  faccia  Virgilio  o  Rucellai ,  è  ar- 
«  tisticament«  una  falsità  non  resa  sopportabile  che 
«  dallo  stile  ;  e  quel  dello  stile  non  era  da  vero, 
«  per  lo  meno  in  opera  lunga,  il  lato  forte  del  no- 
v<  stro  poeta.  Pure  anche  in  quel  piano  come  in  tutte 
«  le  cose  di  Labindo,  si  ravvisa  qua  e  là  un  po'  di 
«  sentimento  della  natura  e  del  vero,  galleggiante 
«  sur  un'alluvione  di  scorie  academiche;  v'è  a  canto 
«^c  alle  smorfie  leziose ,  qualche  vestigio  d'affetto  ». 

Ma  non  fu  sì  tosto  il  suo  lavoro  incominciato  che 
svanirono  al  solito  le  concepite  speranze  di  impieghi 

(1)  Disc,  cit.,  p.  cxxiiv. 
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ecclesiastici,  che  il  suo  troppo  aperto  carattere,  certe 
poesie  asperse  di  fiele  che  si  credettero  dirette  ad 
una  ragguardevole  gentildonna,  ed  i  suoi  liberi  co- 
stumi, lo  privarono  d'ogni  speranza  di  vicino  colloca- 
mento (1).  Come  letterato  e  poeta  divenne  egli  però 
ben  presto  la  delizia  delle  più  colte  persone,  e  delle 
primarie  conversazioni.  I  suoi  versi  recitati  in  Ar- 
cadia levarono  alto  rumore  d'applauso,  e  meritarono 
i  suffragi  della  gran  Roma.  Oltre  i  versi  recitò  al- 
l'adunanza degli  Arcadi  due  prose,  una  con  la  de- 
scrizione della  favola  di  Psiche,  e  l'altra  intitolata 
il  Genio,  e  per  ambedue  fu  giudicato,  secondo  il 
gusto  di  quel  tempo,  buon  prosatore  non  meno  che 
eccellente  poeta.  I  suoi  amici  di  Napoli  continuarono 
frattanto  con  esso  il  letterario  carteggio,  ed  in  par- 
ticolare il  Duca  di  Belforte  ed  il  Calzabigi.  Ma  più 
non  potendo  sotto  colore  di  nuove  speranze  uscite 
tutte  a  mal  termine  giustificare  presso  del  padre  la 
sua  permanenza  in  Roma,  gli  convenne  finalmente 
nel  febbraio  del  1789  ritirarsi  in  patria.  Con  il  suo 
ritorno  non  cessarono  però  le  inquietudini  ed  i  ca- 
richi di  che  aveva  afflitto  l'animo  del  suo  genitore 
nel  suo  lungo  soggiorno  a  Napoli  e  a  Roma.  Poichò 
i  debiti  contratti  colà,  ed  ai  quali  aveva  generosa- 
mente soddisfatto  il  cavalier  Bartolomeo  Fortegnerri 
di  Siena  per  salvare  il  di  lui  decoro,  dovettero  es- 
sere saldati  dal  genitore  onde  corrispondere  alla  cor- 
tesia e  liberalità  di  un  tanto  amico.  Indi  per  pro- 
messa di  matrimonio  che  Labindo  aveva  fatto  anche 

(1)  CoRNiANi,  Op.  eit.,  p.  270. 
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ad  un'altra  in  Napoli ,  i  reclami  della  delusa  gio- 
vane trassero  in  magg^iori  angustie  l'animo  del  padre, 
e  lo  costrinsero  a  nuove  spese  onde  liberare  il  figlio 
dal  minacciatogli  castigo  di  esser  consegnato  al  Go- 
verno di  Napoli.  Frattanto  vieppiù  si  restrinsero  gli 
antichi  vincoli  d'amicizia  di  Labindo  con  Carlo 
Emanuele  Malaspina,  ed  ora  soggiornando  in  patria, 
ed  ora  presso  l'amico,  stanco  del  gran  mondo,  nel 
tranquillo  ritiro  della  solitaria  Luiiigiana  di  nuovo 
s'immerse  tra  i  fogli  ed  i  libri  studiando  in  quelli 
la  migliore  maestra  di  tutti  gli  scrittori  la  natura: 
e  condueendo  traquillamente  quella  vita  filosofica, 
e  lontana  dalle  brighe  che  tanto  conviene  all'uom 
di  lettere.  Nel  1791  l'avvenimento  al  trono  del  gran 
Duca  Ferdinando  III  eccitò  l'animo  del  poeta  a  ce- 
lebrarlo nell'ode  Alla  Fortuna  (1)  e  comj>onendo 
alcune  inscrizioni  (2).  Continuò  egli  dipoi  a  comporre 
nuove  odi  e  poesie  di  diverso  genere;  fra  l'altre 
aveva  imaginato  canzoni  popolari,  in  cui  s'insegnas- 
sero i  precetti  della  morale  da  sostituirsi  a  quelle 
triviali  ed  oscene,  che  s'odono  tutto  giorno  sulla  bocca 
del  popolo.  Si  può  dire  che  i  tempi  più  favorevoli 
in  cui  arricchì  maggiormente  il  Parnaso  italiano 
delle  sue  rime,  furono  quelli,  in  cui  dopo  il  suo  ri- 
torno dal  Piemonte  e  da  Napoli,  soggiornò  tranquilla- 
mente in  Lunigiana.  A  quell'ozio  tanto  alle  Muse 
gradito  deve  egli  forse  in  gran  part«  le  bellezze  più 
delicate  e  più  sublimi  della  sua  liriea. 

(1)  Lib.  U,  25*. 

(2)  V.  Op.,  t.  in,  nelle  Mem.  istor.  Note, 
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Sembrerà  a  taluno,  dice  il  Corniani  (1),  cosa  in- 
credibile che  a  un  uomo  di  svegliatissimo  ingegno, 
da  più  anni  avvezzo  a  vivere  in  grandi  capitali,  a 
nutrirsi  di  sempre  rinascenti  speranze,  a  corteggiare 
e  talvolta  esser  corteggiato,  potesse  poi  riuscire  tanto 
piacevole  il  soggiornar  della  Lunigiana,  da  trattener- 
visi  gran  parte  dell'anno  per  un  intero  lustro  o  più. 
Ma  Labindo  stesso  più  tardi  gli  narrava  essere  mu- 
tato il  costume  piacevole  che  allora  sussisteva;  le 
più  ricche  e  nobili  famiglie  si  convitavano  a  vicenda 
di  tre  in  tre  giorni  in  certi  determinati  tempi,  di 
modo  che  una  gran  parte  dell'anno  si  passava  lie- 
tissimamente in  grossa  brigata  scorrendo  tutto  il 
paese. 

Ricercato  diede  Labindo  in  quel  tempo  a  Cesa- 
rotti il  suo  parere  sopra  la  traduzione  deWIliade  di 
Omero,  come  pure  a  Clemente  Bondi  sopra  quella 
déìVEneide  di  Virgilio.  Ideò  il  piano  del  suo  Poema 
Lirico  raccogliendo  molte  frasi  e  pensieri  dalla  Sacra 
Scrittura  e  dai  Profeti.  Distese  quello  di  trenta 
Epistole  che  voleva  pure  comporre  ad  imitazione  di 
quelle  d'Orazio,  e  fattosi  oramai  padrone  di  uno  stile 
e  di  modi  tutti  suoi,  portò  le  sue  Odi  presso  che 
al  numero  in  cui  si  ritrovarono  alla  di  lui  morte. 
Trattò  in  quel  tempo  di  fare  una  ricca  ed  elegante 
edizione  delle  sue  opere  col  mezzo  del  celebre  tipo- 
grafo itodoni,  ma  sebbene  ne  uscissero  i  manifesti, 
e  che  molti  suoi  amici  si  ado])ra8sero  caldamente 
onde  procurargli  degli  associati,  o  per  non  averne 


(1)  CoEMiAMi,  Op.  eit.,  p.  271. 
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in  pronto  tutti  i  materiali,  o  per  mancanza  di  mezzi 
non  potè  giammai  condurla  ad  effetto. 

Se  ad  esso  non  mancarono  come  al  Venosino  i 
suoi  Pantilj  e  i  suoi  Mevii,  non  fu  privo  però  di  sin- 
ceri ammiratori  fra  i  piìi  illustri  dei  suoi  contem- 
poranei ;  e  basterebbe  per  tutti  il  padre  dell'italiana 
tragedia,  l'immortale  Astigiano,  altissimo  e  severo 
spirito,  incapace  al  certo  di  donar  lode,  che  a  parer 
suo  meritata  non  fosse.  La  menzione  lusinghiera  che 
Cesarotti  fé'  di  Labindo  nella  traduzione  d'Omero 
fu  più  soave  al  suo  cuore  di  qualunque  più  rie«a 
ricompensa.  Rifuggendo  dalle  dispute  letterarie  non 
rispose  alla  malignità  di  una  stolta  critica  se  non  stu- 
diandosi di  far  meglio,  mentre  più  ancora  delle  lodi 
prodigategli  da  giovane,  accolse,  provetto,  volentieri 
le  correzioni  degli  uomini  di  vaglia.  La  sua  docilità 
vieppiù  l'illuminò,  e  gli  acquistò  l'amicizia  dei  mi- 
gliori letterati  d'Italia,  fra  i  quali  con  sentimento 
di  gratitudine  rammentava  i  suoi  Quintilii  nell'abate 
Francesco  Zipoli,  in  Giovanni  Lampredi,  Ranieri 
Calzabigi ,  Melchiorre  Cesarotti ,  Clemente  Bendi , 
Giovanni  Silva  ed  Antonio  Cerati.  Del  Cesarotti  esi- 
stono le  correzioni  indicate  alle  Odi  11',  lib.  Ili,  1» 
e  C*  lib.  IV,  alle  quali,  specialmente  per  la  prima, 
s'uniformò  intieramente  Labindo.  Interessante  è  sopra 
tutte  il  carteggio  tenuto  coll'ab.  Francesco  Zipoli, 
precettore  dei  RR.  Arciduchi  di  Toscana,  per  i  con- 
sigli, correzioni  e  giudizi  di  che  era  largo  all'autore 
con  sommo  gusto  e  discernimento.  A  di  lui  sugge- 
stione diresse  Labindo  l'ode  intitolata  il  JPanafwmo(l), 

(1)  Lib.  m,  28». 

Bibl.  di  Scrittori  ital.,  JJ.  4 
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ad  Alfieri,  il  quale  nel  medesimo  metro  gli  ri- 
spose con  l'ode  La  Licenza.  Labindo  voleva  farla 
stampare  nell'edizione  bodoniana  che  meditava  di 
fare,  ma  parendogli  di  offendere  la  modestia  pubbli- 
cando da  per  se  stesso  gli  encomi  che  di  lui  si  con- 
tenevano in  due  strofe  di  quell'ode,  fece  pregare 
Alfieri  di  toglierle.  Lo  Zipoli  trovò  fuor  di  proposito 
la  modestia  di  Labindo  ;  quell'ode  però  d'Alfieri  tro- 
vasi stampata  nel  Misogallo  senza  quelle  allusioni 
tanto  onorevoli  per  il  nostro  Autore.  Alla  letteraria 
corrispondenza  tra  Alfieri  e  Labindo  cooperava  lo 
Zipoli,  e  in  gi-azia  del  comune  amico,  quell'austero 
tragico  non  sdegnò  d'esser  cortese  al  lirico  poeta 
de'  suoi  consigli,  né  di  anticipare  con  quanto  diffi- 
cile altrettanto  autorevole  voto  il  giudizio  della  po- 
sterità, emulo  chiamandolo  del  Venosino  (1). 

Nell'anno  1795  venuto  a  morte  il  padre,  i  dissidi 
domestici  per  la  divisione  del  paterno  retaggio  lo 
distolsero  dalla  consueta  applicazione  allo  studio;  nò 
questo  ne  fu  il  solo  motivo,  poiché  sebbene  dopo  il  suo 
ritomo  da  Napoli,  e  particolarmente  dopo  la  morte 
del  padre  si  mostrasse  alieno  del  tutto  da  ogni  mira 
d'ambizione  e  d'interesse,  e  che  realmente  seguendo 
con  la  pratica  i  precetti  e  le  massime  del  Venosi  no 
suo  maestro,  sembrasse  contento  della  mediocrit;\ 
della  sua  fortuna  e  della  gloria  letteraria  che  aveva 
conseguita,  cadde  forse  per  un  troppo  libero  disprezzo 
d^li  oiori  e  delle  pubbliche  cariche  presso  i  suoi 
concittadini  in  sospetto  di  essere  inclinato  alle  po- 

(1)  y.  gmn  parto  della  oorriipondenca  nelle  note  alle 
Mem.  ittor.,  t.  Ili,  dello  Op. 
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litiche  novità.  A  propria  sicurezza  s'allontanò  dalia 
patria  vacando  nella  vicina  Garfa^nkna  e  nella 
Lombardia  di  qua  dal  Po  presso  i  suoi  amici  e 
conoscenti. 

Discesi  nel  179G  i  Francesi  in  Italia,  ed  acceso 
in  diverse  parti  della  Lombardia  il  fuoco  della  ri- 
voluzione, non  si  guardò  dall'immischiarsi  nei  primi 
moti  di  Reggio,  Modena  e  Bologna.  S'intese  in  quel 
tempo  nelle  piazze  predicare  la  popolare  autorità, 
ed  in  Modena  ancor  rammentasi  l'adunanza  di  ra- 
gazzi armati  dì  fucili  di  legno,  da  lui  £itta,  che 
egli  chiamò  il  reggimento  della  Speranza,  e  per  cui 
scrisse  un  inno,  che  andò  a  stampa  e  che  cominciava: 
Ora  Siam  piccoli  ma  cresceremo  (1).  Tempi  infeli- 
cissimi furono  quelli  per  il  Poeta,  che  tra  il  rumore 
delle  armi  e  l'agitazione  degli  spiriti  avidi  di  nuove 
cose,  ristette  dal  far  risuonare  l'armoniosa  sua  cetra 
quando  aveva  di  già  appreso  a  maestrevolmente  trat- 
tarla. Altro  danno  gli  aggiunsero  le  disparità  delle 
opinioni  cagionandogli  il  disgusto  di  alcuni  suoi 
amici  e  segnatamente  di  Carlo  Emanuele  Malaspina. 
La  sua  libera  eloquenza  gli  concitò  la  persecuzione 
del  partito  allora  dominante,  talché  fu  dai  Francesi 
imprigionato  a  Modena  e  a  Milano.  Oppostosi  alla 
riunione  del  Piemonte  alla  Francia  insieme  ad  altri 
italiani,  che  anelavano  venisse  invece  riunito  alla 
Repubblica  Cisalpina,  fu  rinchiuso  nella  cittadella 
di  Torino,  e  dopo  alcuni  mesi,  il  3  di  maggio  1799 

(1)  Vita  di  G.  F.,  di  D.  Bertolotti,  permessa  all'ed.  Milano- 
Silvestri  1823,  a  p.  IX.  V.  anche  Tipaldo,  ìoc  eit 
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condotto  a  Grenoble  sotto  la  guardia  di  un  sergente 
di  fanteria  di  linea  francese:  ove  in  principio  confi- 
nato, e  poco  dopo  messo  in  libertà  trovò  ammiratori 
ed  amici  (1). 
Narra  il  CiampoUini  (2)  d'aver  veduta  manoscritta 

(1)  Debbo  alla  cortesìa  dell'egregio  A.  Neri  la  notìzia  di 
una  novella  del  Cerrettì  nella  quale  si  narra  d'  un  brutto 
fatto  che  si  riferirebbe  a  questo  soggiorno  a  Grenoble  del 
Fantoni,  intorno  al  quale  non  ho  nessun  altro  documento. 
La  novella  inoltre  sferza  Labindo  anche  come  donnaiolo. 
Essa  è  contenuta  in  un  volumetto  stampato  alla  macchia 
colla  falsa  indicazione  «  Yverdun  1839  » ,  dal  titolo  Novelle 
—  di  Luigi  Cerrktti  —  modenese  —  ora  per  la  prima 
volta  pubblicate  —  con  note  dell'  autore. 

Eccola  quale  si  trova  a  pag.  26  : 

IL    GIACOBINO 
Novella. 
Quando  non  anco  il  nuovo  ordin  di  cose 
Fatto  avea  cittadino 
Il  fratel  Boja,  un  fuvvi  fra  costoro, 
Che  moglie  avea  di  forme  sì  vezzose 
Di  si  bei  modi,  e  giovenil  decoro, 
Che  Giocondo,  un  Marchese  Faentino, 
Amolla,  ed  essa  lui  più  che  non  lice. 
Ma  chi  dura  felice 

Lungamente  in  amor?  Più  mesi  occulta 
Fu  la  tresca  al  Carnefice.  H  suo  bcoido 
Alfln  comprese  un  giorno 
Più  che  non  volle.  Non  sofferse  inulta 
La  colpa  ;  e  come  a  un  pari  suo  s' aspetta 
Ne  mediti)  vendetta  : 
Fingo  ei  d' andare  alla  città  vicina 

(2)  V.  Tir  A  UDO,  toc.  cit. 
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un'Epistola  a  Napoleone  Bonaparte,  che  poteva  con- 
siderarsi come  l'epilogo  delle  dottrine  politiche  del 
Fantoni,  ma  non  aggiunge  di  qual  maniera  esse  fos- 
sero. Rammentava  egli  con  sentimento  di  gratitudine 
il  pittore  Luigi  Jay,  il  quale  con  rara  ospitalità  e 

Per  mettere  in  berlina 

Dae  Bolognesi  (a)  ed  appiccarne  un  altro. 

Parte  ei  diflFatti;  e  poi  non  osservato 

Torna,  e  in  casa  s'  api)iatta.  Il  poco  scaltro 

Cavaliere  invitato 

Dalla  moglie  infedel  notturno  viene 

Per  gustar  col  suo  bone 

Non  conosciute  ancor  gioie  sicure, 

Ma  in  traccia  di  sciagure 

Ei  viene,  e  non  di  gioia; 

Che  infuriato  il  Boja, 

Vistolo  eh'  ebbelo  appena,  uscì,  e  marchioUo 

Col  ferro,  con  cui  suol  marchiare  i  rei, 

Infra  le  spalle  e  il  collo. 

Fra  dolorosi  omei 

Parte  il  drudo  infelice,  e  spunta  appena 

Il  nuovo  dì,  che  cerca  altro  paese, 

Ove  non  sia  palese 

Delle  ignominie  sue  la  brutta  scena. 

Nella  Marca,  in  Eomagna,  in  Lombardia 

Compagna  all'anarchia 

Venne  frattanto  Libertà.  Vestito 
€  (o)  Ciò  vuoisi  intendere  dei  così  detti  Birichini,  che 
simili  ai  Lazzaroni  di  Napoli  sono  sempre  pronti  a  qualunque 
delitto.  Quanto  più  le  città  sono  ricche  e  popolate,  tanto  più 
abbondano  di  gente  pestifera  come  costoro,  educati  in  addietro 
alla  infingardaggine  della  soverchia,  e  troppo  dannosa  mol- 
tiplicità  dei  Conventi.  Se  si  prescinda  da  questa  peste,  Bo- 
logna ha  infiniti  soggetti  di  merito  distinto,  fra  quali  quattro 
miei  amici ,  1'  ex  Marchese  Albergati ,  l' ex  Senatore  Conte 
Savioli,  l'Avv.  Degli  Antoni,  e  il  Dott.  Laghi  ». 


XXX  S0LLA  VITA 

sincera  amicìzia  profugo,  e  privo  di  mezzi  nella 
propria  casa  l'accolse.  Le  sue  poesie  ancor  là  dolce- 
mente suonarono  all'orecchio  degl'intelligenti,  e  il 
primo  d'ottobre  1799  gli  acquistarono  l'onore  d'es- 

Da  Giacobin,  semibarbuto,  in  tondo 

Tonsa  la  chioma,  alfin  pensò  Giocondo 

Sconoscinto  accostarsi  al  patrio  lito, 

E  passando  per  Reggio 

Al  Circolo  recossi.  Il  primo  seggio, 

Como  moderator  dell'  assemblea , 

In  quel  giorno  tenea 

Un  poetacelo  detto  Fur-Pantone  (6) 

Che  di  truffe  vivendo,  e  modi  indegni 

Corse  avea  più  città,  visti  più  regni. 

Appena  l'occhio  ei  pone 

Sullo  stranier ,  che  morte,  amici,  esclama. 

Morte  a  costui,  gli  è  un  Nobile:  il  ravviso. 

=  Non  denigrar  mia  fama  — 

Imperturbato  in  viso 

Dice  Giocondo  =  i'  non  son  l' uom  che  credi  : 

Son  Giacobino;  son  plebeo  =  La  veste 

Spoglia  quindi,  e  soggiunge  =  Amico,  vedi 

Se  in  civil  terga  stan  le  forche  impresse, 

E  se  di  nobiltà  marche  sian  queste: 

Io  son  superbo  d*  esse 

Poiché  coli'  opre  mie  ne  fei  guadagno  = 

Al  riverito  segno 

Fnr-Fanton  ])er  compagno 

Coiiobljel  tosto,  e  giudicollo  degno 

Dell' accollata.  Indi  all'eroe  novello 

Tatto  il  coro  gridò  =  Viva  il  Fratello  = 

«  (b)  Coiitni,  eoDOfloiuto  sotto  il  nomo  arcadico  di  Labindo, 
fBO0  in  Grenoble  una  collctta  di  ottanta  luigi  pe'  rifugiati 
italiani,  e  se  n«  fuggì  col  denaro  raccolto  i. 
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sere  nominato  membro  del  Liceo  di  Scienze  etl  Arti 
di  Grenoble.  Per  far  cosa  grata  a  quei  letterati  fran- 
cesi suoi  amici  compose  allora  la  parafrasi  deìYInno 
all'Essere  Supremo  che  tanto  ritiene  dell'armonia 
dei  versi  alessandrini  francesi.  Tuttavia  egli  era 
peregrino  in  Francia,  e  senza  potere  ricevere  pron- 
tamente le  rendite  dell'avito  patrimonio,  lontano 
dalla  patria,  e  privo  di  speranza  di  potervi  tornare 
con  sicurezza ,  talché  facilmente  si  indusse  ad  ac- 
cettare l'offerta,  che  fatta  gli  aveva  Joubert,  gene- 
ralissimo dell'esercito  francese  in  Italia,  d'aggregarlo 
allo  Stato-Maggiore  in  qualità  di  capitano  aggiunto. 
Morto  quel  generale  alla  battaglia  di  Novi ,  rag- 
giunse a  Cuneo  nell'ottobre  di  quell'anno  il  Quartier- 
Grenerale  dell'armata  comandata  da  Ohampionnet , 
e  trovossi  dipoi  con  Massena  rinchiuso  in  Genova 
per  tutto  il  tempo  di  quel  memorabile  assedio,  ove 
in  mezzo  al  tumulto  della  guerra  potè  dare  alle 
stampe  una  decuria  di  Odi  in  nitida  ed  elegante 
edizione.  Nel  giugno  1800  uscì  di  Genova  colle  mi- 
lizie francesi  in  forza  delle  convenzioni  concluse  col- 
l'esercito  austriaco:  dopo  la  battaglia  di  Marengo 
restò  presso  il  generale  di  divisione  Miller  fino  al 
momento  che  vedendo  di  poter  tornare  tranquilla- 
mente tra  i  suoi,  lasciato  subito  il  servizio  militare, 
rimpatriò.  Ma  scorsi  pochi  giorni  dal  Governo  prov- 
visorio ,  che  dopo  la  seconda  tornata  dei  francesi, 
era  stato  nel  finire  del  1800  eretto  in  Toscana,  fu 
nominato  professore  d'eloquenza  e  belle  lettere  nel- 
l'Università di  Pisa.  Gratissima  a  Labindo  fu  questa 
nomina  come  del  tutto  confacente  alla  sua  inclina- 
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zione  ed  alle  sue  massime.  Kecandosi  in  quell'oc- 
casione a  Firenze,  presso  la  Lastra,  a  Signa,  gli  fu 
involato  il  baule  dalla  carrozza;  caso  che  non  me- 
riterebbe in  vero  ricordanza,  se  Labindo  non  se  ne 
fosse  di  poi  sempre  rammaricato  per  aver  perduta 
con  esso  gran  parte  di  scritti  e  poesie  delle  quali, 
stando  all'elenco  che  ne  formò,  non  lieve  sarebbe 
stato  il  danno  (1). 

Cominciò  a  leggere  in  Pisa  senza  piano  determi- 
nato, ideando  per  lo  più  ed  ordinando  le  sue  lezioni 
quasi  al  momento  di  salire  in  cattedra.  Queste  in 
abbozzo  potranno  dai  lettori  giudicarsi,  essendo  stam- 
pate nel  terzo  volume  delle  Opere;  ma  non  sono 
però  quali  ammirando  udivale  il  pubblico  dalla  sua 
bocca  (2).  La  naturale  facondia  cuopriva  in  gran 
parte  la  mancanza  d'un  piano  regolare,  e  l'entusiasmo 
che  lo  rapiva  verso  il  bello  risvegliava  in  esso  un 
impeto  non  aifettato  ma  reale,  per  cui  le  cose  al 
vivo  rappresentando,  a  sua  posta  l'animo  degli  ascol- 
tanti seco  lui  rapiva.  A  luogo  conveniente,  quando 
potè,  colse  occasione  di  tradurre,  parafrasare  e  con- 
frontare i  più  bei  passi  dei  migliori  scrittori  sì  di 
prosa  che  di  versi,  e  dei  poeti  latini  principalmente: 
nel  che  mise  talvolta  tanta  forza  e  verità,  che  parve 
superasse  gli  originali  medesimi.  Tanto  diletto  no 
prendevano  gli  ascoltanti,  che  non  bastando  la  sala 

(1)  Fra  le  poesie  perdute  in  quella  circostanza  oltre  ad 
un' Ecloga,  fatta  ad  imitazione  della  prima  di  Virgilio,  con 
maggior  rammarico  rammentava  le  seguenti  odi  :  AUa  porta 
di  co-s/*  mia;  Ad  Eulero;  Sulla  libertà  della  stampa. 

(2)  V.  nelle  Op„  t.  Ili,  le  Lezioni  d'elDquema. 
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terrena  ove  gli  leggeva  a  contenerne  il  numero,  be- 
nanco  in  folla  concorrevano  all'inferriate  delle  fine- 
stre di  quella  sala,  e  nella  vicina  piazza  fin  dove 
udir  lo  potessero. 

Cessato  il  Governo  provvisorio  in  Toscana,  e  di- 
chiarato nullo  e  non  avvenuto  tutto  ciò  che  era  stato 
fatto  dal  medesimo,  dopo  pochi  mesi  Labindo  senza 
poter  finire  l'anno  scolastico  fu  ringraziato.  E  ciò, 
più  che  a  quel  generale  provvedimento,  fu  attribuito 
al  libero  modo  col  quale  Labindo  non  tralasciando 
opportunità  per  lontana  che  fosse,  massime  e  discus- 
sioni politiche  ai  precetti  dell'eloquenza  frammi- 
schiava. Le  divergenti  opinioni  tenevano  divisi  gli 
animi  dei  Fivizzanesi,  ed  egli  pensò  allora  di  riti- 
rarsi in  Massa  ove  invitavalo  la  dolcezza  del  clima, 
la  vicinanza  delle  sue  terre  e  l'appartenere  quel 
paese  in  quel  tempo  al  Regno  Italico,  il  cui  nome 
a  preferenza  d'ogni  altro  egli  amava.  Là  dispensando 
il  tempo  fra  gli  amici  ed  i  libri,  tornò  ad  occuparsi 
della  poesia;  ma  per  mala  ventura  piìi  che  nella 
lirica,  ove  era  sommo,  s'intrattenne  in  tradurre  e 
far  tradurre  alcuni  dialoghi  di  Luciano,  e  special- 
mente a  dipingere  e  corredare  un  teatro  istruttivo 
di  storia  naturale  da  esso  ideato.  Piacevole  ed  utile 
poteva  essere  per  i  fanciulli  questa  sua  fatica,  ma 
ogni  men  che  mediocre  disegnatore  ed  incisore  piìi 
agevolmente  di  lui  non  avrebbe  condotto  a  fine  l'e- 
secuzione. Consisteva  questo  teatro  nel  far  passare 
al  disotto  di  un  cristallo  convenientemente  illumi- 
nato tutti  gli  oggetti  di  storia  naturale  disposti  e 
classati  ne'  loro  differenti  generi  e  specie,  offerendo 
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in  tal  modo  ai  fanciulli  a  un  tempo  stesso  l'istru- 
zione e  il  sollazzo. 

Il  Corniani  (1)  lo  trovò  intento  a  questa  cosa  nel 
1803,  e  aggiunge  che  intendeva  dare  un  intero  corso 
di  scienze  naturali,  politiche,  morali  e  storiche,  in 
trentadue  lezioni.  Ogni  lezione  si  riferiva  ad  un 
quadro,  sicché  le  cose  udite,  e  agli  occhi  rappre- 
sentate in  pari  tempo,  restassero  piìi  fortemente  im- 
presse nell'animo  dello  spettatore.  Ingegnosa  al  par 
che  semplice  era  la  nuova  macchina;  e  l'indice  delle 
analoghe  lezioni,  che  proponevasi  di  compilare  tosto 
che  avesse  ridotta  la  macchina  a  perfezione,  era  ot- 
timamente ordinato,  se  non  che  sembrava  che  per 
rispondere  all'oggetto  si  richiedesse  una  lezione  di 
molte  ore. 

Il  25  luglio  1805  fu  dal  governo  italico  nominato 
Segretario  perpetuo  dell'Accademia  Eugeniana  di 
Belle  Arti  in  Carrara.  Dal  momento  che  imprese  a 
tener  la  corrispondenza  di  quell'Accademia  i  più  illu- 
stri artisti  italiani  e  d'oltre  monte  ambirono  l'onore 
di  esserne  soci. 

Ben  presto  procurati  i  migliori  modelli  delle  siatue 
più  celebri,  assicurato  un  fondo  cospicuo-pel  mante- 
nimento stabile,  destinati  premi  annuali  d'incoraggia- 
mento alle  migliori  opere  di  scultura,  assegnata  una 
provvisione  in  lloma  a  quell'alunno  che  sopra  gli  altri 
si  fosse  distinto,  e  scelti  in  fino  valenti  professori, 
fu  queir.\cc{idemia  mert-ò  l'italico  governo  sollevata 
dall'oscurità  in  cui  «»ra  statji  sino  allora  sepolta. 

(i)  Corniani,  itp.  cU.,  p.  iJ7y. 
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Né  certamente  il  nostro  Autore  ultimo  si  rimase 
a  procurarle  tanti  vantaggi,  poiché  egli  non  ne  ac- 
cettò l'incarico  di  Segretario  perpetuo,  se  non  prima 
assicurato  dal  Governo  di  una  speciale  protezione. 

Dai  discorsi  stampati  che  esso  recitò  nelle  Acca- 
demiche adunanze,  dall'elogio  funebre  dello  scultore 
Antonio  Anselmi,  sterilissimo  argomento  da  cui  seppe 
trar  materia  di  ben  tessuta  orazione  (1),  potrà  rile- 
varsi quanto  egli  fosse  assiduo  e  propenso  alle  ac- 
cademiche adunanze  e  nei  doveri  dell'incarico  suo. 
Ne  si  può  dire  quanto  curasse  l'osservanza  delle  ot- 
time discipline  introdotte  in  quell'Accademia,  i  cui 
regolamenti  inspirati  ai  veri  principi  dell'arte,  tro- 
vansi  in  parte  da  lui  dettati ,  o  di  propria  mano 
scritti.  Diede  inoltre  prova  del  suo  disinteresse  e  del 
suo  amore  per  il  profitto  degli  alunni,  rinunziando 
all'emolumento  assegnatogli  per  istituire  una  cat- 
tedra di  storia  e  di  mitologia.  Scevro  d'invidia,  non 
meno  essi  che  i  professori  l'ebbero  in  ogni  loro  occor- 
renza amico  e  fratello  (2). 

Venuto  il  1806  parve  che  si  riapplicasse  con  più 
ardore  alla  poesia,  e,  sdegnoso  come  egli  era  per 
le  cose  d'Italia  d'allora,  scrisse  le  Odi  13,  14,  15 
del  libro  IV,  deplorando  le  circostanze  di  quei 
tempi.  Una  di  queste  diresse  al  valente  poeta  ele- 


(1)  V.  Op.,  t.  III. 

(2)  Oltre  all'Accademia  di  Belle  Arti  era  ascritto  alla  Co- 
lonia Aruntica  di  Carrara  e  a  molte  altre  Accademie  fra  le 
quali  la  Società  Colombaria  di  Firenze,  e  quella  degli  Una- 
nimi di  Torino,  ove  dal  Presidente  Evasio  Leone  fu  distinto 
nel  1795  con  il  titolo  di  Lusinghiero. 
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giaco  Salomon  Fiorentino  per  consolarlo  delle  angu- 
stie in  cui  trovavasi  avvolto,  di  che  fanno  fede  le 
lettere  di  quel  poeta  grato  alle  amorevoli  cure  di 
Labindo. 

Riannodò  a  quell'epoca  le  relazioni  con  i  lette- 
rati suoi  amici,  fra  i  quali  è  da  rammentare  nuo- 
vamente l'eruditissimo  abate  Francesco  Zipoli.  Dis- 
giuntosi poco  appresso  lo  stato  di  Massa  e  Carrara 
dal  Regno  Italico  per  essere  riunito  al  Ducato  di 
Lucca,  fu  eletto  dal  Governo  della  Principessa  Elisa 
Baciocchi,  Presidente  dell'Accademia  di  Belle  Arti 
di  Carrara.  11  18  Maggio  1807  diede  egli  raggua- 
glio con  suo  discorso  indirizzato  al  Prefetto  Nicola 
Giorgini  della  situazione  di  quell'Accademia,  ma  in 
sostanza  non  assunse  mai  le  incombenze  della  sua 
nuova  carica. 

Insofferente  di  quella  dominazione,  e  desideroso 
di  ravvicinarsi  alla  famiglia  che  si  era  in  parte 
stabilita  a  Reggio  di  Lombardia,  risolvè  di  lasciare 
il  soggiorno  di  Massa,  e  disingannato  dalle  umane 
vicissitudini,  di  appartarsi  nel  ritiro  di  una  cam- 
p{^?na  per  restituirsi  intieramonto  allo  studio,  finire 
le  incominciate  ojxjrc,  limare  e  corrcggcn»  le  già 
compite. 

Accolse  quindi  vobuitieri  l'offorta  lattagli  <lal 
dottore  Antonio  Lei  di  Modena  suo  intimo  amico 
della  villa  di  Corticella,  distante  sei  miglia  da  quello 
città.  Fin  dal  primo  settembre  1807  si  recò  a  ve- 
derla, e  con  animo  di  andarvi  ad  abitare  vi  mandò 
gran  parti"  de'  suoi  scritti,  libri  ed  altri  oggetti  di 
suo  uso:  il  luogo  solitario  ed  abbastanza  comodo  per 
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lui  conveniva  al  suo  divisamento.  Tanto  era  fermo 
nell'intenzione  di  colà  stabilirsi,  che  il  2  settembre 
fece  avanti  il  Sindaco  comunale  di  Spilamberto  la 
dichiarazione  di  volere  ivi  fissare  il  domicilio  a  forma 
dell'allora  vigente  codice  italiano. 

Negli  ultimi  giorni  della  sua  dimora  in  Massa 
ammalò  di  febbre  gastrica  maligna  la  signora  Ma- 
riaima  Del  Medico.  Labindo,  per  quello  spirito  sol- 
tanto d'amorevolezza  che  lo  portava  sempre  a  soc- 
correre ai  mali  alti'ui,  andò  qualche  volta  a  visitarla 
ed  assisterla.  Vogliono  alcuni  che  la  carità  dell'a- 
micizia fosse  a  lui  causa  di  morte,  facendogli  con- 
trarre i  germi  della  medesima  malattia  a  cui  dovè 
soccombere  la  Del  Medico  poco  avanti  la  sua  par- 
tenza da  Massa.  Vogliono  altri  che  non  solo  questo 
contagio,  ma  il  profondo  disgusto,  e  la  malinconia 
in  cui  per  le  vicende  d'Italia  di  quel  tempo  era 
caduto,  fossero  le  principali  cause  dell'alterazione  di 
sua  salute. 

Lasciata  Massa  giunse  felicemente  in  Fivizzano 
coll'intenzione  di  proseguire  il  viaggio  per  Reggio 
e  Modena,  ma  colpito  da  fiero  dolor  di  capo  fu  ob- 
bligato a  mettersi  in  letto.  11  male  creduto  da  prima 
lieve  e  passeggiero  si  aggravò.  Spedirono  i  di  lui 
fratelli  al  prof.  Andrea  Vacca  Berlinghieri  facen- 
dogli vivissime  istanze  perchè  accorresse  a  prestare 
all'infermo  la  sua  assistenza,  ma  impedito  di  venire 
egli  stesso  per  essere  ugualmente  non  sano  di  corpo, 
fu  mandato  in  sua  voce  un  giovane  medico,  alunno 
del  professore. 

I  rimedi  dell'arte,  le  cure  amorose  dei  fratelli 


XXXVIII  SULLA   VITA 

e  degli  amici  furon  vani.  Cadde  ben  presto  in  de- 
lirio, e  si  disperò  della  sua  salute.  Agli  amici  che 
lo  assistevano  andava  dicendo  morir  egli  di  quieto 
animo,  non  avendo  rimprovero  di  aver  procurato  male 
ad  alcuno.  Pregò  istantemente  mandato  fosse  l'an- 
nunzio di  tanto  pericolo  al  nipote  lontano,  onde  vo- 
lasse a  ricevere  dalla  moribonda  sua  voce  l'incarico 
di  ricercare  e  raccogliere  i  suoi  manoscritti.  Le  ul- 
time sue  parole  si  raggirarono  poeticamente  sopra 
l'acqua,  che  tanto  refrigerio  recavagli  nell'abbruciante 
arsura  da  cui  sentivasi  consumare.  11  maligno,  ri- 
putato contagioso  e  quasi  pestifero  morbo ,  ai  vivi 
lo  tolse  in  mezzo  al  comune  compianto  la  sera  del 
primo  novembre  del  1807  nella  sua  ancor  robusta 
età  di  anni  52  e  mesi  9. 

Luttuosa  fu  la  di  lui  morte  alla  famiglia,  né  senza 
dispiacere  sentita  dagli  estranei.  1  suoi  concittadini 
sebbene  avversi  alle  sue  massime  che  inclinavano  alla 
novità  in  una  provincia  per  incorrotta  fede  all'antico 
regime  de'  suoi  sovrani  sempre  mai  devotissima,  ne 
risentirono  generalmente  vivo  rincrescimento,  più  per 
la  popolare  di  lui  affabilità  e  benefica  indole,  che 
per  .sentimento  di  patrio  orgoglio,  pochi  compren- 
dendo di  quanta  gloria  esser  poteva  l'aver  dato  alla 
Toscana  un  poeta,  che  doj>o  diciotto  secoli  aveva 
fatto  rivivere  Orazio.  Modeste,  ma  alla  famiglia  con- 
venienti, ne  furono  le  esequie.  11  suo  corpo  fu  sepolto 
nel  chiostro  esteriore;  alla  chiesa  del  convento  dei 
PP.  Minori  Osservanti,  situato  a  poca  distanza  da 
Fivizzano,  dove  un'iscrizione  latina  composta  dal  di 
hii  fratello  primogenito  Luigi,  ricordando  l'ingegno 
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e  la  virtù  dell'estinto,  attesta  il  cordoglio  dei  fratelli 
e  del  nipote  (1).  1  giornali  annunziarono  la  sua 
morte:  gli  alunni  delle  Muse  napoletane  iutuonarono 
canti  funebri  sopra  la  di  lui  tomba:  per  ogni  lato 
d'Italia  giovani  poeti  lo  piansero  nei  loro  versi,  ma 
sopratutto  si  distinsero  i  Carraresi,  dove  i  professori 
e  gli  alunni  dell'Accademia  di  Belle  Arti  contribui- 
rono col  denaro  e  con  l'opera  a  celebrargli  solenni 
funerali. 

Il  catafalco  era  ornato  dalle  mani  stesse  di  quegli 
artisti  valentissimi  si  nel  disegno  che  nella  plastica. 
Tanta  pompa  di  esequie  non  comprata  dal  potere 
né  da  un  venale  interesse,  non  fu  tributata  che 
dalla  sentita  stima  e  dalla  spontanea  venerazione  di 
quegli  artisti  e  di  quei  giovani  alunni,  che  onora- 
rono con  lagrime  di  riconoscenza  la  memoria  di  chi 
gli  aveva  mentre  visse  cresciuti  e  diretti  al  bello 
sublime  delle  arti  liberali.  Il  segretario  dell'Acca- 
demia lesse  l'orazione  funebre,  e  molti  componimenti 
ed  iscrizioni  attestarono  quanto  i  Carraresi  deplo- 
rassero la  perdita  che  l'Italia  aveva  fatta  di  nobi- 
lissimo ingegno,  che  per  esser  nato  nella  vicinanza 
di  quei  loro  medesimi  monti  con  pregevole  orgoglio 
consideravano  concittiidino.  Ne  in  vero  più  splendido 
attestato  di  riconoscenza  potrebbe  darsi  ai  Carraresi, 
i  quali  in  nome  dell'Italia  resero  allora  all'Orazio 
Toscano  uffizio  tanto  pietoso,  che  registrare  la  loro 
pietà  in  queste  memorie,  affinchè  dalla  repubblica 
letteraria   ne   abbiano   meritamente  quella  lode  e 


(1)  V.  L'inscrizione  nelle  Op.,  t.  Ili,  Mem.  istor. 
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quell'onore  di  che  verso  il  poeta  sì  larghi  furono  e 
generosi. 

E  certamente  fu  cosa  deplorabile,  che  nel  momento 
appunto  in  cui  si  era  prefisso  di  tornar  nuovamente  a 
metter  mano  alle  sue  opere,  sollecita  morte  lo  rapisse 
alle  speranze  dell'italiana  poesia. 

Lungo  sarebbe  il  tessere  l'elenco  de'  poetici  compo- 
nimenti dall'Autore  ideati  e  lasciati  imperfetti,  e  fm 
questi,  che  molti  sono,  con  maggior  desiderio  ram- 
mentiamo, l'Epodon  che  ad  imitazione  d'Orazio  egli 
si  proponeva  di  comporre,  portando  le  sue  Odi  al  nu- 
mero di  quelle  del  Venosino  ;  e  trenta  Epistole,  e  le 
Egloghe  (1)  che  fino  a  dieci  voleva  compire,  onde  for- 

(1)  Le  odi  immaginate  per  TEpodon  erano  le  seguenti: 

Jm  Filantropia  —  Ad  Antonio  Lei  di  Sassuolo. 

I  Parchi  —  A  Cesare  Pelagatti. 

//  Rispetto  della  Vecchiezza  —  A  Lorenzo  Tosi  di  Fi- 
renze. 

Alla  Porta  di  Casa  mia. 

Saffo  che  si  getta  dalla  rupe  di  Leucade  —  Ad  Antonia 
di  Gennaro  di  Napoli. 

Inno  d'Amore. 

La  forza  delle  abitudini  —  A  Riguccio  Galluzzi  di 
Firenze. 

La  Calunnia  —  k  Luigi  Jay  di  Grenoble. 

La  Fama  (ìion  si  acquista  colla  vita,  ma  colla  morte) 
—  A  Luigi  Godard  dWnconii. 

Le  passioni  —  A>1  Antonio  Gasparinotti  di  Ponto  allu 
Piave, 

La  vera  gloria  —  Al  Matematico  Pietro  Ferroni  di 
Firenze. 

Tm  compatnone  —  A  Felice  Baongiovanni  di  Mondovì. 

La  guerra  —  A  Franceico  Mailer  di  Saar-libre. 


I 
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manie  una  Bucolica  simile  a  quella  di  Virgilio,  e  final- 
mente il  rammentato  poema  georgico,  e  l'altro  poema 
in  dieci  Treni  o  Lamentazioni  ad  imitazione  di  quelle 
di  Geremia,  e  sullo  stile  dei  Profeti  e  della  Scrittura. 


L'ospitalità  —  A  Luigi  Prassi  del  Piano  di  S.  Caaciaoo 
di  Pisa. 

La  sobrietà  —  Agli  amici  di  Barga. 

I  delitti  e  le  pene  —  A  Tito  Manzi  di  Pisa. 

I  sepolcri  —  A  Le-Brun  celebre  lirico  franoeae. 
Siena,  Pisa  e  Firenze  —  A  Gio.  Battista  Niccolini  di 

Firenze. 

Sparta,  Atene  e  Roma  —  A  Giacomo  Tommasini  di 
Panna. 

La  speranza  —  A  Carlo  Couturier  di  Versailles. 

La  famiglia  universale  —  A  Tommaso  Jefferson  Ame- 
ricano. 

L'ombra  di  Joubert. 

II  sepolcro  di  Xicolò  Macchiavelli. 

Lode  della  nita  rustica  —  A  Pietro  Managni  da  Siena. 

Perchè  si  glorii  d'essere  italiano  —  A  Lorenzo  Pignotti 
d'Arezzo. 

La  pubblica  felicità  —  A  Francesco  M.  Gianni  di  Firenze. 

i'  universo  —  A  Giuseppe  Slop  di  Trento. 

La  fermezza  —  A  Marianna  Radicati  nata  Passano  di 
Genova. 

La  vaccinazione  —  A  Giuseppe  Sacco. 

Sulla  libertà  della  stampa. 

Carme  secolare. 

Elenco  delle  Epistole. 

1.  Su  la  maniera  di  farsi  servire  —  A  Carlo  Ema- 
nuele Malaapìna  di  Fosdinovo. 

2.  Qual  sia   la  vera  tiobiUti  —  Ad  Antonio  di  Gen- 
naro Duca  di  Belforte. 

Bibl.  di  Scrittori  ital.,  II.  0 
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Oltre  alle  Odi,  l'ediz.  delle  Op.  comprende  tredici 
Idilli,  quattro  Notii,,  e  tre  Egloghe  virgiliane.  Vi  sono 
ripubblicati  anche  gli  Scherzi,  i  pochi  Sonetti,  le  Ana- 
creontiche, e  un'ode  latina.  Ci  restano  gli  abbozzi, 


3.  Su  V  amicizia  dei  sovrani  —  AH'  abate  Alberto 
Fortis  di  Padova. 

4.  Quanto  sia  falsa  Topiniotìe  che  abbiamo  della  ric- 
chezza. Quale  opinione  vi  si  dovrebbe  sostituire  —  A  Bar- 
tolommeo  Forteguerri. 

5.  Su  la  libertà  dello  spirito  e  del  commercio  —  A 
Domenico  di  Gennaro  Duca  di  Cantalupo,  di  Napoli. 

6.  Motivi  fisici  e  morali,  per  cui  V  uomo  di  genio  non 
fa  gran  fortuna  —  A  Gaetano  Filangeri,  di  Napoli. 

7.  Ragioni  della  decadenza  della  poesia  italiana. 

8.  La  vera  critica  —  All'  abate  Melchiorre  Cesarotti 
di  Padova. 

9.  5u  r  educazione  pubblica. 

10.  Su   V  educazione  dotnestìca  —  A  Marianna  Eadi- 
cati  di  Asti. 

11.  Su  gli  avvocati  ed  i  procuratori  —  A  Pietro  No- 
tali di  Montemiscoso. 

12.  DelVinvidia  della  gente  di  lettere  —  A  Giovanni 
Lampredi  di  Firenze. 

18.  Su  i  mecenati  e  le  ricompense  —  Al  Card.  Giuseppe 
Maria  Garampi  di  Kiraini. 

14.  Su  gU  apret$atori  della  lingua  greca  e  latina  — 
Airabat«  Stefano  Arteaga. 

15.  Su  le  corti  —  Ad  Antonio  Cerati  di  Parma. 

16.  Su  Vegoitmo  letterario. 

17.  L'amore  e  T interesse,  prime  molle  deUa  politica 
—  A  I).  Andrea  do  Silva  di  Livorno. 

18.  Jl  presente  teatro  italiano,  e  come  potrebbe  ren- 
derti pia  utile  —  A  Vittorio  Alfiorì  d'Asti. 
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nelle  Op.  pure  pubblicati,  oltre  che  della  Georgica, 
di  due  Odi,  di  due  Idilli,  e  da  tutte  queste  composi- 
zioni balena  qua  e  là  qualche  vero  tratto  di  poesia  e 
d'arte  quando  non  rimanga  afl'ogato  dalle  arcadicherie 
e  dall'imitazione.  Grazioso  è  qualcuno  degli  Idilli: 
ricorderò  il  poetico  quadro  del  Bacio,  e  quello  sog- 
getto de  V  Occasione  (1),  dove  narra  come  sedendo 
accanto  al  focolare  due  amanti  che  «  spiegati  ia- 

19.  Cagione  della  decadenza  delle  heìU  arti  in  ItaKa 
—  A  Fiorenzo  Ferretti  Barone  di  Fresie,  di  Liegi. 

20.  Su  i  nuovi  metri  oraziani  —  A  Luigi  Godard 
d'Ancona. 

21.  Paragone  della  letteratura  oltratnontana,  e  della 
letteratura  italiana. 

22.  Un  furbo  regola  una  mandra  di  sciocchi  —  Al- 
l'abate Spallanzani  di  Scandiano. 

23.'  L'uomo  che  ha  buon  cuore ,  ne  è  quasi  tempre  la 
vittima  —  Ad  Antonio  di  Gennaro  Duca  di  Belforte,  di  Napoli. 

24.  Della  pubblica  e  privata  diffidenza  —  A  Ranieri 
Calzabigi  di  Livorno. 

25.  Gli  onori  cambiano  i  costumi  —  A  Francesco  Zi- 
poli di  Firenze. 

26.  Lettera  commendatizia. 

27.  L'impiego  del  vero  medico  —  A  Domenico  Cirillo 
di  Napoli. 

28.  Tutti  vogliono  far  versi;  ma  pochi  possono  essere 
i  veri  poeti  —  All'abate  Clemente  fiondi  di  Mantova. 

29.  Chi  tìon  s'avvilisce  non  fa  fortuna  ;  e  come  questa 
si  fa  secofulando  le  altrui  passioni  e  conducendole  a  proprio 
profitto  —  All'abate  Toaldo  di  Padova. 

30.  La  vera  pietà  —  Al  canonico  Pio  Fantoni  di  Bo- 
logna. 

(1)  V.  Op.  t.  n. 
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cendo  i  loro  amori  »  mentre  la  vecchia  matrigna  sta 
a  guardia: 

una  favilla  che  stridente 

Scoppia,  balzando  si  solleva  e  freme 
E  in  sen  di  Cleri  sul  geloso  lino 
Va  morendo  a  compire  '1  suo  destino. 
Corre  l'amante,  e  sull'amico  petto 
Stende  la  destra  ove  non  è  più  ardore, 
E  diviso  furtivo  il  lino  eletto 
Tremante  sente  palpitare  il  cuore. 
La  man  beata  al  nudo  sen  le  strinse 
E  la  donzella  di  rossor  si  tinse  ». 

Nelle  ecloghe  tenne  dietro  servilmente  a  Virgilio  : 
non  son  già  i  pastori  d'Arcadia  che  cantano,  ma  in 
quel  tempo  e  per  lo  spirito  di  Labindo  sono  falsi 
anche  i  pastori  virgiliani.  Le  Notti  sono  composizioni 
alla  Young,  e  di  esse  forse  la  migliore  è  quella  In 
morte  d'un  bastardo  : 

€  Pallido  figlio  della  colpa  esangue, 
<  Frutto  infelice  di  un  funesto  amore, 
e  Che  la  pena  con  te  ]>orti  nel  sangue 
t  Del  delitto  fatai  del  genitore, 
«  Perdona  al  mio  dolor,  perdona  oh  Dìo  ! 
e  Se  ti  diede  la  morte  il  fallo  mio  >. 

Nei  Poemetti  allude,  come  dicemmo,  a  casi  della 
sua  vita;  ad  un  punto  nel  Disinganno  esclama: 
«  Bella  sÌDCorità,  dimmi,  ove  alberghi? 
«  Sulle  nordiche  balze,  o  nei  deserti 
f  Della  meridional  lucida  sabbia? 
«  8oD  già  tre  luHtri  ch'io  ti  cerco  invano 
«  Nei  palagi  dei  grandi  e  nelle  ralve  ecc.  ». 

Questo  grido  dell'anima  ci  rivela  il  buon  fondo  del 
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carattere  di  Labindo,  ad  onta  delle  sue  pazzie,  edflla 
sua  incostanza. 

Se  oltre  le  massime  e  l'animo  dell'autore  che  fa- 
cilmente ravvisar  possiamo  ne'  suoi  scritti,  bramasse 
alcuno  ancora  conoscere  quali  ancora  si  fossero  le 
forme  del  di  lui  corpo,  lo  descriveremo  di  statura  raen 
che  mezzana,  assai  bene  conformato  nelle  sue  parti, 
e  di  una  forza  muscolare  superiore  a  quella  che  la 
sua  corporatura  riprometteva.  A^lissimo  in  ogni  suo 
moto;  il  solo  vederlo  chiaro  indizio  dava  del  suo 
vivace  temperamento.  Mal  si  potrebbe  a  parole  far 
tal  pittura  del  di  lui  volto,  che  uguagliar  potesse 
l'incisione  fattane  dal  celebre  signor  Contardi  sulle 
tracce  di  quello  inciso  dal  sommo  artista  signor  Cav. 
Morghen  (1). 

Inclinato  agli  amori  che  fece  sì  spesso  tenero  e 
leggiadro  soggetto  delle  sue  rime,  con  quanta  eb- 
brezza ne  sentiva  l'ardore,  con  altrettanta  facilità  ne 
cambiava  l'oggetto. 

Precipitoso  all'ira,  facilmente  cedeva  alle  pre- 
ghiere; pietoso  alle  altrui  sventure,  non  risparmiava 
cure  per  alleviarle;  per  gli  amici  volentieri  impie- 
gava credito  e  consigli  ;  verso  di  tutti  compassione- 
vole, ed  ai  suoi  stessi  nemici,  quando  nel  richiede- 
vano, soccorrevole.  Facondo  parlatore,  giovani  e  vecchi, 
dotti  ed  indotti  lo  avevano  carissimo,  come  quello 
che  all'opportunità  accomodandosi  con  eguale  facilità 
ai  giuochi  puerili  scendeva,  e  ad  argomenti  filosofici  e 

(1)  Questa  stessa  incisione  viene  da  noi  riprodotta  in  questo 
volume. 
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gravi  iniialzavasi.  Era  il  suo  dire  utilissima  scuola,  e  di- 
lettevole insieme  se  di  lirica  poesia,  e  massimamente 
se  di  classiche  latine  bellezze  a  dissertare  impren- 
deva. Ov'era  Labindo  non  appariva  la  noia,  ed  il  suo 
arrivo  era  contrassegnato  dal  brio  e  dalla  giovialità 
che  animava  la  conversazione. 

Spirito  libero  e  ardente,  perde  facilmente  la  grazia 
dei  grandi,  che  non  seppe  e  non  volle  adulare,  eguale 
in  questo  anche  verso  gli  amici  suoi,  che  amò  piut- 
tosto perdere  che  lusingare.  Intollerante  di  freno,  fer- 
vido, e  poeta  sempre,  non  si  piegò  giammai  ai  desi- 
deri del  padre,  che  ne  voleva  fare  un  monaco  o  un 
legale,  o  un  impiegato. 

Nei  calamitosi  tempi  in  cui  trovossi  avvolto  tra  i 
politici  sconvolgimenti,  non  dominato  né  dall'ambi- 
zione, né  dall'interesse,  se  gli  avvenne  di  contribuire 
al  male,  ad  errore  di  mente,  non  a  perversità  di  cuore, 
si  deve  imputare. 

Caldo  amatore  della  gloria  dell'italiana  lettera- 
tura, ambiva  l'Italia  si  conservasse  sopra  tutte  le 
altre  nazioni  illustre  e  famosa.  Il  che  gli  procurò 
bene  spesso  gare  letterarie,  persecuzioni  e  disgusti. 
Se  tale  fu  Labindo  non  farà  meraviglia  che  lasciasse 
morendo  un  nome  caro  alla  memoria  degl'italiani 
letterati,  e  alla  tenera  affezione  degli  amici.  Come  ò 
solito  accadere  alle  opero  del  genio,  salirono  in  fama 
dopo  la  morte  dell'autore,  e  taluno  che  criticando  i 
suoi  versi  cercò  di  lacerare  la  sua  riputazione  mentre 
visse,  fu  largo  poi  d'incensi  e  di  fiorì  alle  di  lui 
fredde  ceneri. 

Furon  ritrovati  i  suoi  manoscritti  a  Fivizzauo  e  a 
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Massa  di  Carrara,  e  una  gran  parte  a  Forlì  e  a  Cor- 
ticella  nel  Modanese,  dei  quali  all'animo  generoso 
del  dottore  Antonio  Lei  di  Modena  va  debitrice  la  fa- 
miglia dell'autore,  che  di  poi  si  die  cura  di  riunirli 
ed  ordinarli. 

E  questo  era  il  vero  onore  che  la  pietà  dei  con- 
giunti render  dovea  all'illustre  poeta,  che  al  certo  mi- 
glior monumento  non  poteva  innalzare  al  di  lui  nome 
che  la  collezione  delle  sue  Opere  ;  e  se  compita  non 
si  troverà  quale  la  feconda  immaginazione  dell'au- 
tore vivendo  la  disegnò,  non  ad  altro  si  deve  imputare 
che  all'immatura  sua  morte,  che  togliendolo  ai  vivi 
nel  maggior  vigore  dell'età  e  dell'ingegno,  lui  nei 
tanti  suoi  divisamenti,  noi  nella  speranza  di  vederli  a 
fine  condotti,  lasciò  delusi.  Pure  gli  scritti  che  di  lui 
ci  restano,  mentre  lasceranno  il  desiderio  di  quelli 
rimasti  imperfetti  e  solamente  ideati,  basteranno  forse 
a  ricordare  il  nome  di  Labindo  finché  immortale  sarà 
quello  di  Orazio. 

Non  ci  diamo  perciò  a  credere  di  avergli  accre- 
sciuto fama  con  questa  narrazione  della  sua  vita.  Gli 
uomini  illustri  nelle  armi  e  nella  politica  hanno  bi- 
sogno di  chi  scriva  le  loro  gesta  per  conseguire  l'itn- 
mortalità;  ma  i  prosatori  ed  i  poeti  dall'eccellenza 
degli  scritti  loro  soltanto  la  ripetono.  Anzi,  invece 
che  le  nostre  memorie  valgano  a  dare  aumento  alla 
gloria  del  poeta,  ci  avvisammo  che  in  grazia  della  ce- 
lebrità del  medesimo,  così  povere  e  disadorne  come 
elleno  sono,  saranno  forse  non  senza  interesse  lette  e 
con  indulgenza  scusate. 
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Un  posto  ben  distinto  compete  a  Giovanni  Fan- 
toni  nella  storia  della  metrica  barbara  in  Italia  :  e 
lo  si  deve  anche  considerare  come  capo  d' una 
scuola  d'imitatori,  meno  felici,  come  di  solito,  del 
maestro:  i  quali,  al  tempo  di  lui  e  in  appresso, 
fiorirono  in  particolar  modo  in  Piemonte. 

Dopo  i  vani  tentativi  metrici  dei  secoli  XV  e  XVI 
{?ià  il  Ghiabrera  aveva  preso  una  nuova  via:  la- 
sciando cioè  in  disparte  il  pensiero  di  prendere  a 
fondamento  dei  versi  barbari  la  quantità,  li  rego- 
lava invece  cogli  accenti  che  al  suono  del  verso 
latino  più  si  avvicinassero.  Il  Gravina  (1)  sostenne 
anch'esso  questa  opinione,  e  il  Quadrio  (2)  andando 

(1)  Della  ragion  poetica  e  Delia  Tragedia.  ItGIaoo,  Class. 
1819. 

(2)  Rag.  e  Stor.,  voi  I,  libro  III,  dist.  II,  cap.  II. 
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più  oltre,  proponeva  di  far  corrispondere  l'accento 
italiano  all'arsi  latina  e  rendere  così,  non  l'accento 
tonico,  ma  addirittura  il  ritmico  dei  latini  (1). 

Fu  invero  anche  Labindo  per  qualche  tempo 
d'opinione,  che  le  sillabe  lunghe  e  bre\i  dei  greci 
e  dei  latini  potessero  introdursi  nella  nostra  lingua. 
Ma  ben  presto  dovette  disingannarsi,  ed  abbando- 
nare il  pensiero  di  imitare  l'esametro,  non  essendo 
slato  felice  nemmeno  nell'imitazione  del  pentametro, 
come  vedremo.  E  in  appresso,  dietro  l'esempio 
del  Gravina ,  com'  egli  stesso  riporta  in  una  sua 
lettera,  abbandonò  l'imitazione  dei  piedi  e  della 
quantità,  accontentandosi  di  sostituire  ai  versi  la- 
tini tutti  quei  versi  già  osservati  dal  Gastelvetro  (2), 
e  già  in  uso  nell'italiana  poesia,  l'armonia  e  misura 
dei  quali  più  degli  altri  agli  antichi  si  approssi- 
masse, prescegliendo  quelle  cesure  e  quelli  accenti 
che  in  maggior  grado  rendessero  un'eco  del  suono 
latino. 

Ad  istanza  dell'amico  marchese  Malaspina  nell'oc- 


(1)  Intorno  a  qoesta  questione  cfr.  il  mio  Manuale  di 
metrica  cUunca  italiana  ad  accento  ritmico.  —  'l'orino,  Loe- 
scber,  1886. 

(2)  Correttione  d'iilcutw  cose  dd  dialogo  delie,  lingue  di 
lienedetlo  Varchi,  et  ima  giunta  al  primo  libro  delle  Prose 
di  M.  Pietro  Bembo  dove  si  ragiona  della  vulgar  lingua 
fatte  per  Lonovico  Casticlvetko. —  BMilea  1672. —  \.  Giunta 
alla  Particella  ottava. 
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casione  che  un  marchese  Pinello  Salvago  di  Genova 
finiva  i'ufllcio  di  commissario  in  Sarzana,  scrisse  il 
Kantoni  l'ode:  «  Al  Melèto*  (1),  la  quale  pubblicata 
in  una  raccolta,  suscitò  grande  entusiasmo  per  la 
novità  della  forma  e  dei  concetti.  Nel  1784  pubbli- 
cava una  prima  raccolta  di  dodici  odi  in  una  edi- 
zione che  si  fìngeva  fatta  a  bordo  del  Forìnidabile, 
vascello  dell'ammiraglio  inglese  Rodney,  o  dedicata 
a  Caterina  II  di  Russia.  Il  Gioitale  dei  letterati  di 
Pisa,  il  professore  di  Diritto  pubblico  G.  M.  Lam- 
predi  e  molti  altri  applaudivano;  le  Novelle  lette- 
rai^ie  di  Firenze  avevano  una  recensione,  nella 
quale,  richiamandosi  all'opinione  espressa  preceden- 
temente (2),  si  dichiaravano  contrarie,  credendo 
che  la  nostra  lingua  non  si  prestasse  di  buon  gmdo 
a  tali  versi.  Non  si  conosceva  l'autore,  nò  il  vero 
luogo  dell'impressione.  Alle  Novelle  rispose  Labindo 
colla  seguente  lettera  che  riassume  la  sua  teoria: 

Al  Sig.  Novellista  letterario, 

Firenze,  li  25  Marzo  1783. 
Signore, 
«  Il  giudizio  non  parziale  che  voi  date  delle  mie 
«  odi  nel  num."^"  11  delle  Novelle  fìoreìitine  in  data 
«  del  14  marzo  corrente,  mi  obbliga  ad  imitare  la 

(1)  Libro  I,  13. 

(2)  Voi.  XIV,  n"  8,  Firenze,  21  febbraio  1783,  vedi  nota  1, 
pag.  4. 
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«  vostra  franchezza ,  non  per  risvegliare  lo  stolto 
«  fanatismo  di  una  disputa  letteraria ,  ma  per  ap- 
«  pagare  la  mia  ragione  e  profittare  di  una  occa- 
«  sione,  che  può  rendermi  degno  della  dotta  vostra 
«amicizia.  Perdonate  se  ardisco  di  contraddirvi; 
«  ascoltatemi ,  e  giudicate.  Io  mi  fido  della  vostra 
«  onestà  ;  voi  compromettetevi  del  mio  rispetto.  Imi- 
«  terò  il  vostro  silenzio  sul  tenue  merito  delle  mie 
«  Odi,  ragionerò  soltanto  dei  metri  delle  medesime. 
«Sono,  è  vero,  questi,  come  dite  indicarlo  l'epi- 
«  grafe ,  trasportati  dal  Latino  ad  imitazione  del 
«  Venosino  dal  Greco  ;  ma  non  perciò  trar  ne  po- 
«  tete  per  conseguenza  che  io  ahbia  variata  la 
«  maniera  del  verseggiare  italiano.  Se  vi  degnerete, 
«  permettendovelo  le  occupazioni,  di  scorrere  le  qua- 
«  ranta  pagine  del  mio  libretto ,  non  vi  troverete 
«  che  dei  versi  sinora  dai  Poeti  nostri  usitati ,  e 
«  prescritti  dai  Toscani  Grammaticali.  I  tre  Ascle- 
«  piadei  dell'Ode  quinta  (1),  i  due  della  settima  (2), 
«  corrispondono  perfettamente  agli  Endecasillabi , 
<  tanto  cari  alla  delicata  musa  del  Rolli.  I  duo  Gli- 
«  coni  al  4"  verso  delle  medesime,  il  Giambico  e  il 
«  Dattilico  Gliconico  dell'uHo  a  nulPaltro  somigliano 
«  ch(?  ai  settenari  sdruccioli  anacreontici,  cosi  fre- 
«  quenti  nelle  nostre  Raccolte.  Il   Dattilico  della 

(1)  Libro  I,  7. 

(2)  Id..  I,  5. 
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«  prima  (1),  il  Ferecrazio  Eroico  della  7*  (2)  non 

«  sono  che  settenari  piani,  come  non  sono  che  sdruc- 

«  cioli  l'Asclepiadeo  Coriambico  della  12*  (3)  ed  il 

«  Giambico  Ipponazio  della  C  (4).  L'Esametro  che 

«  ho  preso  ad  imitare  nell'Ode  1'  (1)  e  nella  10'  (5) 

«  non  ha  ritenuta  la  misura  del  Latino,  ma  in  qual- 

«  che  modo  il  suono  soltantt»,  per  fuggire  di  stancar 

«  l'orecchio  con  la  prolissa  durezza  di  un  sedessil- 

«  labo.  Il  Saffico  poi  che   sottoponete  alla  critica 

«  dei  lettori  per  comprovare  la  vostra,  non  è  com- 

«  posto  che  di  tre  endecasillabi ,  e  di  un  verso  di 

«  cinque  piedi  fra  noi  egualmente  comuni.  Già  prima 

«  fu  tentato  senza  rima  da  vari,  e  con  sommo  ap- 

«  plauso  dal  celebre  abate  Corazza  nel  suo  Inno 

«  al  Sole: 

«  Febo  che  i  crini  —  ed  i  sudati  fianchi 
«  Lavi  nel  mare  —  dei  corsier  celesti 
<  Quando  dal  carro  —  rutilante  sciogli 
Eto  e  Piròo. 

«  Lungi  adunque  dal  seguire  la  traccia,  come  voi 
«  supponete,  dell'autore  della  Tavola  degli  Armo- 
«  nici  versi  italiani  (6),  mi  son  fatta  una  scrupolosa 

(1)  Libro,  I,  3. 

(2)  Id.,  L  5. 

(3)  Id.,  L  18. 

(4)  Id.,  I,  14. 

(5)  Id.,  I,  12. 

(6)  Roma,  Salomoni  1782.  Curiosissimo  libro  di  cui  parla- 
rono quasi  tutti  i  giornali  dell'  epoca.  *  L'  anonimo  autore 
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«  legge  di  non  adattarmi  a  quei  metri,  che  prescri- 
«  vono  dei  versi  incompatibili  con  l'uso  e  la  deli- 
«  catezza  dell'armonia.  Se  il  tentare  nuove  strade, 
«  ed  aprire  nuovo  campo  agli  amatori  della  Lirica 
«  Poesia  essere  mi  deve  ascritto  a  delitto,  mi  glo- 
«  riero  di  avere  uguale  la  sorte,  benché  disuguali 
«  le  forze,  al  mio  Venosino  maestro  (1).  So  che  il 
«  rinunziare  alla  consuetudine  è  pericolosa  intra- 
«  presa,  ma . . . 

< Si  tam  graecis  novitas  invisa  fuisset 

«  Quara  nobis,  qui  nunc  esset  vetus,  aut  quid  haberet 
«  Quod  legerct,  toreretquc  viritini  publicus  usus  ? 

(Or.  Ep.  I,  Lib.  II). 

«  Scusate  di  grazia  se  ardisco  di  annoiarvi  con 
«  citazioni,  quando  non  dovrei  che  accennarle.  Go- 
«  nosco  bene  che  a  dire  dell'antico  proverbio  citato 
«  dall'Epico  ferrarese  io  porto  : 

<  asseriva  potersi  arricchire  la  metrica  nostra  con  variare  tutta 
•  la  maniera  dei  versi,  non  solo  per  il  numero  delle  sillabo 
«  ma  anche  j)cr  le  cesure  e  per  le  sedi  dell'  accento.  Tentato 
«  tutte  lo  iHirmntazioni  possibili  e  immaginabili,  così  di 
«  brevi  e  di  lunghe,  come  di  accentate  e  non  accentato  dai 
e  versi  binarli  lino  ai  sedicisillabi,  egli,  a  saggio  dell' intiero 
«  catalogo,  che  doveva  in  lunghezza  vincere  l'omerico,  of- 

<  friva  soltanto  centodieci  differenti  orditure  di  ritmi  ;  delle 

<  quali  ottantacinque  asseriva  di  sua  propria  invenziune  * . 
Così  il  Maz/om,  In  BMioteca,  I^>ma  IHHIi,  p.  .^O,  dallo 
NoveUc  letterarie,  voi.  XIV,  n»  8,  Firenze,  21  febbraio  1783. 

(1)  EpiBt.,  29,  lib.  I,  vv.  20-41. 
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e a  Samo  vasi 

Nottola  a  Atene  e  Coccodrilli  a  Egitto. 

(Fur.  IV,  V.  50). 
«  Spero  che  le  addotte  ragioni  non  meriteranno  la 
«  vostra  disapprovazione,  tanto  più  che  vengo  assi- 
de curato  che  il  vostro  moderato  amor  proprio  vi 
«  ha  reso  degno  della  stima  di  una  nazione ,  che 
«  ammira  i  talenti  e  rispetta  i  costumi.  NuU'alti-o 
«  mi  resta  a  dirvi  se  non  che  le  mie  Odi  sono  state 
«  stampate  a  Massa,  come  avete  supposto,  e  che  il 
«  loro  autore  benché  sconosciuto  sotto  il  nome  di 
<-<  Labindo,  desidera  la  fortunata  circostanza  di  darvi 
«  una  sincera  prova  di  quella  stima  con  cui  si 
«  pregia  di  essere 

<iDevotiss.  Obblig.  Servitore 
*  Labindo  ». 

Le  Odi  di  Labindo  intanto  ristampavansi  a  Firenze 
e  altrove,  ed  egli  stesso  dava  neir84  una  più  ricca 
edizione  di  rime  e  prose.  Il  Fantoni  opinava  giu- 
stamente che'  la  nostra  lingua,  in  special  modo  tra 
le  altre,  avvezza  ad  una  certa  pastosità  e  morbi- 
dezza che  le  danno  le  frequenti  vocali ,  non  com- 
porli asprezza  di  suono  se  non  quando  devesi  espri- 
mere qualche  oggetto  dispiacente,  e  qualche  azione 
(la  attrito.  Imitò  quindi  francamente  da  Orazio  tutti 
quei  versi  latini  che  hanno  il  ritmo  e  le  cesure 
italiane  ;  alcuni  rimaneggiando  per  meglio  piegarli 
all'armonia  da  noi  compatita,  mentre  altri  ne  com- 

Bibl.  di  Scrittori  ital.,  II.  8 
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poneva  di  suo  capo  invertendo  l'ordine,  o  mutando 
gli  accoppiamenti  dei  versi  latini.  Labindo  volle 
aggiungere  ai  suoi  metri  le  carezze  della  rima,  come 
si  esprime  il  Carducci  (1),  sebbene  al  suo  tempo, 
e  il  Rolli,  e  il  Paradisi,  e  il  Corazza  l'avessero  già 
tralasciata.  E  per  amore  della  rima,  dove  in  special 
modo  nelle  sdrucciole  si  rivelò  maestro,  egli  fu  co- 
stretto a  ridurre  quasi  tutti  a  tetrastici  i  sistemi 
distici  latini.  È  da  osservarsi  come  egli  si  limitasse 
a  rendere  l'esametro  con  l'endecasillabo,  verso  che 
veramente  lo  sostituisce  nella  nostra  poesia,  ma  che 
in  alcun  modo  non  rende  il  suono,  né  imita  le  mo- 
venze di  quello.  Pare  che  fosse  da  bel  principio 
scoraggiato  da  i  vani  sforzi  tante  volte  fatti,  né 
credo  vi  sarebbe  riuscito  egli  stesso.  Una  sola  volta 
nell'ode  :  «  Umanità  »  (2)  all'ab.  Cesarotti  si  provò 
al  distico,  ma  tenne  l'endecasillabo  invece  dell'esa- 
metro, e  compose,  tentando,  l'unica  volta,  una  via 
nuova,  il  pentametro,  col  riprodurre  esattamente 
lo  schema  latino  senza  curarsi  che  ne  uscissero 
suoni  insoliti;  nella  ediz.  di  Genova  1799  definì 
questa  composiziono  cosi:  Metro  composto  di  un 
«  endecasillabo  sostituito  all'esametro,  e  di  un  pen- 
«  tametro  formalo  costantemente  di  due  spondei  e 
«  di  una  cesura,  e  di  duo  dattili  ed  una  cesura  ». 


(1)  La  Urica  elauica  nàOa  II  meià  dei  tee.  XVIII,  pref. 
•ll'ediz.  dei  TArici  <feZ  mc.  XVIU,  Firenze,  Barbèra,  1870. 

(2)  Libro  III.  27. 
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Il  Mazzoni  (1)  accennando  a  questo  fatto,  disse 
che  Labindo  così  fece  «  non  avendo  forse  ancora 
«  ben  definito  il  suo  sisteìua  *,  ma  considerando 
ch'egli  scrisse  la  prima  ode  nel  1776,  e  che  l'ode 
al  Cesarotti  fu  composta  nel  1791,  dopo  cioè  ch'egli 
ci  aveva  dato  saggi  di  tutti,  o  quasi,  i  suoi  metri, 
quest'asserzione  non  può  reggere.  Né  il  sistema  era 
per  sé  stesso  errato,  ma  collo  strano  accoppiamento 
dell'endecasillabo  non  poteva  sostenersi.  Dapprima 
aveva  infatti  chiamato  la  composizione  Elegia ,  e 
dipoi  la  disse  Ode;  la  ragione  di  questo  cambia- 
mento ci  vien  porta  dalla  seguente  nota  ritro- 
vata tra  i  suoi  manoscritti.  «  Il  pubblico  potrebbe 
«  a  ragione  condannarmi  vedendo  da  me  intitolarsi 
«  Ode  il  presente  componimento  ch'io  oflTersi  all'  I- 
*  lalia  come  una  Elegia  ad  imitazione  dei  Latini, 
«  se  io  non  gli  rendessi  conto  di  questa  mutazione 
«  con  la  lettera  seguente  del  mio  chiarissimo  e  sin- 
«  cero  amico  Melchiorre  Cesarotti  : 

«  Amico  e  Padr.  Colend.  Gentil. 

Padova,  2  Decembre  1791. 

«  Con  grata  sorpresa  mi  veggio  diretta  colla  stampa 
«  la  sua  Canzone,  o  Elegia  di  metro  Italiano,  sulla 
«  quale  Ella  mi  fa  l'onore  di  chiedermi  il  mio  sen- 
<^  timento  innanzi  al  pubblico.  Lungi  dal  credermi 
«degno  ch'ella  deferisca  al  mio  giudizio,  special- 

(1)  Op.  e  toc.  cit. 
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«  mente  in  un  affare  che  è  di  competenza  di  tutti, 
«  perchè  relativo  all'orecchio,  non  le  dissimulerò 
«  il  senso,  che  ho  ricevuto  da  questo  nuovo  accoz- 
«  zamento  di  metri.  Prima  però  mi  permetta  di 
«  congratularmi  del  suo  componimento,  considerato 
«  unicamente  per  la  parte  poetica.  Esso  è  da  capo 
«  a  fondo  interessante,  pittoresco,  patetico,  pieno  di 
«  nobile  arditezza ,  degno  dell'  Umanità  ,  di  cui  si 
«  rappresentano  i  gemiti.  Il  suo  Orazio  non  ha  ve- 
'<  run'Ode  di  un  soggetto  cosi  grande  e  filosofico, 
«  né  che  sia  cosi  drammaticamente  animato. 

«  Venendo  ora  al  metro,  esso  mi  piacque  in  ge- 
'<  nerale,  ma  restai  un  poco  disgustato  di  qualche 
«  verso,  senza  osservarne  il  perchè.  Rileggendo 
«  r  Elegia  mi  accorsi  che  il  pentametro  è  spesso 
«  gemello  del  nostro  sdrucciolo,  vale  a  dire  quando 
«  il  primo  emistichio  è  composto  sol  di  spondei:  ma 
«  non  cosi  quando  il  primo  e  secondo  piede  è  for- 
«  mato  di  dattilo;  quindi  è  che  i  pentametri  della 
«  prima  specie,  che  a  dir  vero  nella  sua  Elegia 
«  sono  i  più ,  mi  riuscivano  piacevoli ,  laddove  al- 
«  ropposto  gli  altri  uscendo  dalle  nostre  misure  mi 
«offendevano  l'orecchio,  specialmente  che  questo 
«  non  è  punto  preparato  ad  aspettare  un  penta* 
«  metro  latino,  quando  il  primo  verso  d'ogni  dìstico 
<  ò  costantemente  endecasillalHj,  ed  il  secondo  cor- 
«  risponde  por  molti  di.stici  consecutivi  all'endeca- 
«  sillabo  sdrucciolo,  che  ha  la  i)osa  sulle  medesimo 
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«  sillabe  del  suo  fratello.  Perciò  confesso  che  i  pen- 
«  tametri  oliavo,  decimo  e  decimosesto  non  sanno 
«  piacermi  come  gli  allri.  Io  dunque  vori-ei  conWn- 
«  tarmi  d' imitare  il  metro  latino  nel  modo  il  più 
«  conciliabile  coU'armonia  italiana,  vale  a  dire  al- 
«  lernando  l'endecasillabo  e  lo  sdrucciolo.  Cosi  in 
«  luogo  d'  un'  Elegia ,  che  non  comparirà  mai  tale 
«  alle  nostre  orecchie,  ne  risulterebbe  un'ode  simile 
«  a  quella  d'Orazio,  che  forse  più  delle  altre  si  ac- 
«  costa  alla  sua: 

«  Altera  iam  teritur  bellis  civilibas  aetas 
«  Suis  et  ipsa  Ilonia  viribus  ruit. 

«  Questa  sarebbe  la  mia  opinione,  di  cui  Ella  farà 
-<  quel  conto  che  le  parrà.  L'abate  Fortis  e  l'abate 
«  Toaldi  le  ricambiano  cordialmente  i  saluti,  ed  io 
vv  mi  pregio  sempre  di  protestarmele 

«  ObUig.  Affezionai.  Seì^'o  ed  Amico 
«  Melchiorre  Cesarotti  ». 

«  Desidero  che  questo  pubblico  attestato  della  mia 
«  docilità  mi  faccia  meritare  l'amicizia  de'  miei  Let- 
«tori,  e  l'utile  censura  di  coloro,  che  hanno  le 
^  massime  di  Quintilio  e  il  merito  di  Cesarotti  ». 

Di  questo  istesso  parere  furono  l'ab.  Zipoli  e  l'Al- 
fieri come  si  ha  dalle  loro  lettere  a  Labindo. 

Dove  riuscì  maggiormente  fu  nella  saffica,  ch'egU 
mutò  poi  anche  in  vari  modi;  ebbe  cura  che  l'ac- 
cento cadesse  sulla  prima  sillaba  del  verso,  e  di 
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questo  si  fece  poi  addirittura  una  legge  per  l'ado- 
nio.  Tenne  fissa  la  cesura  sulla  quinta,  ma  non 
si  curò  poi  molto  dell'accentuazione  dei  secondi 
emistichi  purché  riuscissero  armonici,  amando  anzi 
variarla  per  rompere  la  monotonia  che  natural- 
mente porta  la  ripetizione  di  tanti  quinari.  A  torto 
quindi,  nelle  poche  e  troppo  severe  righe  al  Fan- 
toni  dedicate,  gli  fece  carico  lo  Zanella  (1)  dicendo 
che  il  suo  saffico  ha  l'eterna  appoggiatura  sulla 
quarta  e  sull'ottava  ;  ne  è  sistema  di  buona  critica 
cercare  la  migliore  o  la  peggiore  cosa  di  un  autore 
e  basare  su  di  essa  il  proprio  giudizio,  come  lo 
Zanella  fa  riportando  per  saggio  il  veramente  infe- 
lice Dialogo  tra  Labindo  e  Lì'coride  (2),  la  quale 
ode  è  anche  delle  prime. 

Nell'edizione  completa  del  1823  non  fu  posto  tra 
le  odi  barbare:  V Epitalamio  per  nozze  Sangian- 
ioffetti-Nani  (3);  vero  è  che  Labindo  stesso  non 
fece  alcuna  nota  intorno  a  questo  metro;  ma  ripro- 
duce però  il  gliconio  catulliano,  e  anzi  intermette 
nel  componimento  dello  strofe  saffiche.  Tutta  la 
poesia  poi  ò  imitazione  di  quella  di  Catullo  —  61 
—  «  Collis  0  Jleliconei  ». 

I^a  critica  dei  posteri  fu  .severa  con  Giovanni  Fan- 
Ioni.  KisiaiiipMiKldsi  nel  isos  !.•  sue  odi  a  Milano 

(1)  //  scltecenlo.  Storia  della  ìett.  Hai.,  Milano  1880,  p.  199. 

(2)  Libro  I.  20. 
(8)  Id.  IV,  21. 
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dal  Silvestri,  venne  negli  Annali  di  scienze  e  let- 
tere un  articolo  in  cui  si  fa  colpa  a  I^bindo  d'aver 
voluto  troppo  servilmente,  a  danno  della  spontaneità 
e  contro  V  indole  della  lingua  italiana ,  imitare  i 
metri  oraziani,  e  vi  si  afferma  che  gli  sciolti  sono 
costantemente  le  migliori  cose  di  lui:  non  so  con 
quanto  giudizio  (1). 

Quando  nel  1823  comparvero  le  opere  complete 
di  Labindo,  i  principali  giornali  del  tempo  se  no 
occuparono  dilfusamente  :  terremo  conto  soltanto 
deW Antologia  e  della  Biblioteca  Italiana,  che  si 


(1)  Quest'articolo  fu  attribuito  al  Foscolo,  il  quale  pur  di 
sciolti  s' intendeva  !  Non  avendo  potato  vedere  io  stesso  gli 
Annali,  pregai  il  cortese  prof.  Novati,  che  mi  favorì  la  se- 
guente nota  :  «  Per  quel  che  si)etta  all'articolo  del  Fantoni, 
«  esso  è  inserito  nel  voi.  HI,  anno  1810,  pp.  134-40  degli 
«  Ann.  che  uscirono  dal  1809  al  1813  all'  incirca,  ed  ebbero 

<  per  compilatori,  il  Rasori,  Michele  Leoni,  e  a  quanto  si  dice 
«  anche  il  Foscolo  (Cfr.  Predari,  Saggio  di  bibl.  milanese). 
«  Il  Foscolo  è  stato  certo,  se  non  uno  dei  redattori,  un  colla- 
«  boratore  attivo,  poiché  è  negli  Ann.  che  stampò  (voi.  Ili, 
«  p.  212)  il  Ragguaglio  di  un'adunatiza  delPAcad.  de' P ita- 
«  gorici  :  lo  scritto  «  Degli  effetti  della  fame  e  delia  dispera- 

<  zione  suir  uomo  »  (II,  p.  43);  la  varietà  «  Intorno  ad  un 
«  sonetto  del  Mituioni  {id.,  p.  274);  il  lavoro  €  Sui  druidi  e 
«  sui  Bardi  Britanni  »  (III,  p.  350).  Per  queste  ragioni  non 
«  sarebbe  impossibile  che  anche  la  varietà  «  Poesie  di  Giov. 
«  Fani.,  cognominato  Labindo,  ediz.  accresc.  di  un  terzo  libro 
«  di  odi  e  di  altre  cotnposiz.,  Milano  1808  presso  G.  Sii- 
«  vestri  •,  fosse  sua.  Leggendola  però  a  me  non  vien  fatto  di 
«  riconoscere  lo  stile  del  Foscolo  ;  lo  scritto  è  molto  breve,  è 
«  languido  e  scolorito  ». 
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scrivevano  in  due  focolari  di  studi:  Firenze  e 
Milano. 

Il  recensore  àeìVAntoloffia  (1),  in  un  dialogo  che 
riporta  dicendo  averlo  tenuto  con  un  amico  parti- 
giano di  Labindo,  non  respinge  intieramente  il  pen- 
siero d'introdurre  le  nuove  forme  metriche,  ma 
trova  infelice  quel  tanto  riprodurre  le  parole  non 
che  le  imagini  di  Orazio;  quell'usarne  di  continuo 
le  maniere,  anche  ove  l'argomento  le  richiederebbe 
più  nuove  e  più  nostre.  Osserva  giustamente  che 
Orazio,  sempre  vivacissimo  nel  cominciamento  delle 
sue  odi,  cade  spesso  in  languore  verso  la  fine  :  lad- 
dove Labindo,  seguendo  Tuso  del  tempo,  derivato 
forse,  dice,  dal  gusto  epigrammatico  dei  sonetti  che 
formano  cosi  grande  parte  della  nostra  lirica,  chiude 
quasi  sempre  le  sue  in  modo  forte  e  spiritoso.  Nò 
è  a  quello  sfuggita  la  disuguaglianza  nel  comporre 
di  Labindo  non  solo  da  componimento  a  componi- 
mento, ma  da  strofe  a  strofe  d'una  medesima  ode. 
Segue  un  minuto  confronto  tra  le  odi  di  Labindo 
e  quelle  di  Orazio,  o  conchiude  che  oltre  i  metri 
e  l'andamento  vivace  di  esso,  egli  trova  di  più  Ora- 
ziano in  labindo  lo  ineinorie  sloriche  e  le  allusioni 
alle  cose  conlcniporamìo. 

Curioso  ò  un  articolo  nel  Giornale  di  Pisa,  ove 


(1)  Antoìogùt,  Firenze  1824,  anno  XV,  ùac.  44  doll'agoato, 
pp.  1  0  igg. 
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si  disputa  se  più  Labindo  o  il  Parini  meriti  il  nome 
d'Orazio  italiano,  e  si  conclude  in  favore  del  se- 
condo, avuto  riguardo  allo  spirito  filosofico  doUe 
sue  odi  ;  a  Labindo  vien  data  la  preminenza  per  le 
doti  puramente  poetiche;  le  quali,  panni  all'in- 
contro, che  in  lui  lascino  a  desiderare. 

Molto  a  lungo  parla  di  Labindo  in  due  articoli 
la  Biblioteca  Ilaliana,  nella  quale  già  egli  era  stato 
motivo  di  piccola  disputa  (1). 

Nel  primo  scritto  (2)  si  parla  dei  più  grandi  lirici 
italiani,  studiando  quanto  essi  abbiano  imitato;  os- 
servando poi  che  gli  ultimi  poeti  si  venivano  disco- 
stando dal  Petrarca  e  si  davano  ad  Orazio,  notasi 
che  molti  errarono  e  ritennero  imitazione  il  copiare 

(1)  Biblioteca  Italiana  ossia  Giornale  di  letteratura , 
scienze  ed  arti,  Milano,  anno  V,  1820,  t.  XVIII  a  p.  129 
riportasi  dal  Satellite  (n.  V  e  VI)  una:  «  Lettera  di  un  to- 
«  senno  al  Direttore  della  Bibl.  Itaì.  in  difesa  della  Toscana, 
*  della  quale  il  Direttore  aveva  detto  che  da  qualche  tempo 
«  non  dava  pìiì  letterati  illustri  >.  Nella  qual  lettera  v'è  questo 
periodo:  e  Se  n'eccettuiamo  il  Monti  e  il  Pindemonte  (i 
«  quali  0  per  le  loro  opere  e  per  la  loro  età  appartengano 
«  al  secolo  XVIII,  ed  ai  quali  avremmo  da  oppitrre  il  Fan- 
«  toni,  sì  elegante,  sì  armonioso  e  morto  sì  giovaiìe  ecc.  ». 
Il  Direttore,  che  era  l'Acerbi,  risponde  in  nota  che  le  opere 
di  quei  due  erano  fatte  nel  secolo  presente,  ed  essi  stessi 
erano  ancor  vivi,  indi  aggiunge  :  «  E  tutta  questa  stirac- 
«  chiatura  per  contrapporre  il  vostro  Fantoni,  il  quale  per 
€  giunta  non  è  toscano,  ma  di  Massa-Carrara  ».  E  qui  l'A- 
cerbi aveva  in  fondo  torto. 

(2)  Id.  id.,  t.  38,  anno  X,  1825,  p.  23. 
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i  pensieri  e  traslatarne  le  forme.  Ora  si  chiede  quale 
imitatore  sia  il  Fantoni  e  qual  posto  debba  occupare 
tra  i  lirici. 

Il  recensore  continua  nel  secondo  articolo  (3), 
accennando  come  nella  critica  deW Antologia,  fatta 
da  un  diligente  ed  accorto  fosse  stato  studiato 
quanto,  dove  ed  in  qual  modo  Labindo  avesse  imi- 
tato il  Venosino. 

La  Biblioteca  nega  però  che  non  si  possa  chia- 
mare Labindo  l'Orazio  toscano,  osservando  che  0- 
razio  stesso  imitò  i  greci,  che  di  lui  non  possiamo 
dire  in  qual  misura,  mancandoci  gli  originali;  ma 
esser  nell'imitazione  che  non  ebbero  un  medesimo 
consiglio. 

Orazio  era  forte  e  generoso  ingegno  che  imitando 
creò:  impresse  il  segno  del  proprio  spirito  nelle  sue 
odi  e  fU  il  capo  di  una  maniera,  di  una  scuola  che 
i  latini  poteron  dire  nazionale.  Il  Fantoni  invece 
di  tropjK)  scarsi  studi  nutrito,  pur  essendo  fantasia 
libera,  aniente,  non  sepiKì  ricevere  egli  stosso  dalla 
natura  quello  impressioni  che  Orazio  scolpiva,  e  si 
rivolse  a  quello  che  ne  avevano  saputo  trarre  gli 
altri  jHK'ti.  Quando  Labindo  noi  1789  si  ritirò  a 
Fivizznno  si  «Mede  tutto  allo  studio  dei  latini,  spe- 
cialmente di  Catullo,  Virgilio,  Tibullo  e  Oiovenale, 
e  in  «pecialissimo  mo<lo  di  Orazio  k*  dello  Eroicli 
d'Ovidio.  Usava  rendere  sul  momento  concotti,  frasi, 
Imagini  che  trovava  con  versi  italiani ,  e  questo 
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esercizio  dei  lucidare,  come  lo  chiama  il  Carducci, 
aveva  ripetuto  ben  cinque  volte  dal  79  all'SQ.  Poi 
trovando  troppa  disuguaglianza  tra  i  vari  scrittori, 
e  forse  non  sentendosi  capace  di  assimilare  i  iK»n- 
sieri  raccolti,  si  restrinse  per  le  odi  al  solo  Orazio, 
come  intendeva  imitare  Virgilio  nelle  ecloghe  ideate. 
Con  tutto  ciò  sentiva  le  diflicoltà  di  ben  maneggiare 
le  bellezze  dei  classici,  le  quali  egli  jjaragonava 
(come  ci  riporta  il  nipote  che  scrisse  le  Mewotne 
sulla  vita  di  ìuì)  ^  alle  piuìne  minutissime  delle 
farfalle,  che  appena  si  toccano,  perdono  il  colorito 
e  lasciano  il  polviscolo  sulle  dita  di  chi  senza  de- 
licatezza le  maneggia  ». 

Queste  difficoltà,  seguita  lo  stesso  scrittore,  nei 
primi  suoi  tentativi  lo  disanimarono  cotanto,  che 
fu  quasi  per  abbandonare  l'impresa;  ma  quando 
progredendo  nello  studio  di  Orazio  senti  che  la 
venustà  delle  sue  frasi  ricuopre  non  di  rado,  ed 
acquista  grazia  ad  una  certa  (se  è  lecito  il  dirlo) 
trivialità  di  pensieri,  ardi  concepire  il  pensiero  di 
una  nuova  maniera  d'imitare  questo  classico  da  lui 
riputato  sino  allora  inimitabile.  Perchè,  egli  diceva, 
«  conservando  la  sua  dizione,  nobilitando  i  pensieri, 
ed  elevandomi  al  disopra  di  lui  nei  concetti  e  nei 
sentimenti,  aggiungendo  e  contrapponendo  all'ar- 
monia dei  suoi  metri  la  rima,  non  potrei  io  giun- 
gere se  non  a  vincerlo  almeno  a  sostenerne  il 
confronto?  »  E  certo,  osserva  il  Carducci,  l'età  fé- 
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conda  di  avvenimenti  e  di  scoperte  in  cui  visse  il 
Fantoni,  poteva  dare  motivi  di  poesia  nobilissimi; 
ma  per  la  natura  sua  e  il  difetto  di  preparazione, 
è  dubbio  cbe  potesse  elevarsi  sopra  ad  Orazio,  il 
quale  nel  secolo  XVIII ,  per  quella  sua  facilità  e 
spigliatezza  apparente,  era  un  poco  troppo  confuso 
con  certi  scrittori  francesi  dell'epoca,  e  famigliar- 
mente  era  trattato  dai  numerosi  traduttori  (i). 

Il  recensore  della  Biblioteca  osserva  in  seguito 
l'abuso  della  mitologia  pagana  in  Labindo,  triste 
eredità  dell'Arcadia,  che  lo  aveva  annoverato  tra' 
suoi  pastori. 

Cosi  ancora  si  può  dire  che  tradusse,  se  si  vuole 
anche  bene,  ma  tradusse  quasi  tutte  le  imagini  di 
cui  ornò  le  sue  odi,  e  le  sentenze  ancora  :  quando 
non  traduce,  è  poverissimo.  Egli  volle  ritrarre  da 
Orazio  quell'epicureismo  bonario  che  ora  si  mani- 
festa col  desiderio  della  quiete,  della  campagna,  col 
disprezzo  degli  averi  e  degli  onori,  tenendo  fermo 
che  la  sola  virtù  faccia  l'uomo  felice;  ora  prendo 
per  suo  molto  carpe  diem,  tra  il  vino  e  i  facili 
amori.  Ma  ciò  che  era  sentimento  in  Orazio,  è  nel 
Fantoni  |)retta  imitazione  ;  che  dalla  sua  vita,  tranne 
fors»;  nella  gioventù,  ci  apparo  lult'altro  uomo  che 
epicureo:  dagli  amori  alla  politica  egli  lutto  trat- 
tava con  ftioco,  lnsiem<i  ad  una  certa  leggerezza. 


(1)  Id.  ùl.  Id.,  p.  831. 
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Gli  anni  della  Rivoluzione  non  ix)tevano  permettere 
il  regno  doH'epicureismo,  ed  un  uomo  della  tempra 
del  Fanloni  non  poteva  ritirarsi  dal  mondo.  Pei-c) 
le  odi  politiche  di  lui  sono  in  piccolo  numero  quando 
si  pensi  ai  grandi  avvenimenti ,  al  rinnovamento 
economico  e  filosofico  del  suo  tempo. 

Ecco  più  aperto  il  contrasto:  le  odi  politiche  di 
Orazio  sono  tra  le  più  fredde  di  lui  e  talune,  sol- 
tanto l'arte  somma,  può  farle  tollerare;  quelle  di 
Labindo  sono  tra  le  migliori  sue  cose,  sebbene  in 
alcuni  hioghi  manchino  di  quell'energia  che  la  na- 
tura stessa  delle  cose  doveva  inspirargli.  Tutt'altro 
che  epicureo,  come  si  sforza  di  comparire,  sentiva 
e  comprendeva  forse  talora  con  esagerazione,  come 
esagerati  erano  i  fatti,  quelle  lotte  che  chiudevano 
i  germi  di  una  età  novella  ;  cosi  che  lasciò  scritto 
egli  stessi)  :  «  Tre  sono  gli  oggetti  che  ho  avuto  in 
mira  nelle  Odi.  Di  promuovere  la  filantropia,  far 
amare  la  pace  e  odiare  la  guerra.  Dì  far  ravvi- 
sare quanto  sia  falsa  e  pregiudicievole  ai  costumi 
la  stima  che  si  fa  del  denaro. 

«  D'insiillare  massime  di  virth  e  moderazione 
di  desideri». 

L'epicureismo  di  Labindo  diventa  morale  e  <li- 
dascalico.  La  grandiosità  però  degli  avvenimenti 
stessi  gì' impedi  di  diventare  un  lirico  veramente 
nazionale;  la  rivoluzione  non  era  opera  dei  fran- 
cesi, ma  dell'umanità  ;  non  la  Francia  sola,  ma  tutte 
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le  nazioni  ne  risentirono  i  vantaggi  e  gli  acquisti  ; 
da  ciò  viene  spiegata  quella  generalità,  in  parte 
contraria  all'arte  poetica,  che  troviamo  nelle  odi 
di  Labindo:  e  in  quelle  istesse  dove  intende  par- 
lare dello  stato  d'Italia,  o  tosto  trascorre  alle  altre 
nazioni,  o  rettoricamente  ricorda  le  glorie  ed  i 
grandi  del  passato. 

Dove ,  a  parer  mio ,  più  si  manifesta  qual  era 
Labindo,  è  nelle  odi  amorose.  Anch'egli  aveva  co- 
minciato cogli  Scherzi,  colle  Anacreontiche  lasci- 
vette,  come  voleva  il  tempo  e  la  moda.  Il  libero 
amore  romano  che  conobbe  in  Orazio,  il  quale  lo 
esprime  con  sentimento  cosi  vero;  amatore  inco- 
stante, e  vago  d'avventure  egli  stesso:  tutto  ciò  lo 
fece  rifuggire  per  sua  ventura,  e  dal  petrarchismo, 
e  dalle  pastorellerie ,  e  scrivere  talora  colle  filn^e 
agitate  da  fuoco  lascivo.  Ma  in  queste  odi  non  ebbe 
l'arte  elegante  e  raffinata  di  Orazio  :  quella  bellezza 
di  stile  e  di  dizione  con  cui  il  romano  racconta  le 
sue  venture.  Tuttavia  in  più  matura  età  avrebbe 
voluto  maggior  pudore  in  alcuni  passi  delle  sue 
poesie  erotiche  ;  da  questo  lato  egli  si  stacca  intiera- 
mente dalla  letteratura  poetica  contemporanea,  ed 
è  il  primo,  dopo  lungo  tempo  e  tanti  versificatori, 
nel  quale  si  trovi  qualche  cosa  di  vivo  o  di  umano. 

Ciò  che  possiamo  rimproverare  a  Labindo  è  la 
povertà  in  alcune  cose  d'arte  poetica:  ò  lo  stile, 
che  talora  non  si  dilunga  gran  fatto  dal  modo  con- 


Di  labindo  lxXi 

veniente  alla  prosa.  Ricco  di  rime  sdrucciole,  da 
meritare  gli  elogi  del  Mazza  suo  contemporaneo,  il 
quale  si  teneva  alto  nel  campo,  ne  ha  talvolta  di 
improprie,  o  ne  forma  variando  con  prefissi  la  stessa 
parola.  Abbondano  a  dismisura  nelle  odi  gli  agget- 
tivi ,  che  talora  sono  tre  e  quattro  in  uno  stesso 
verso,  più  a  comodo  di  esso  che  per  altn).  Questo 
è  difetto  che  si  riscontra  in  tutti  gli  scrittori  di 
metri  barbari,  e  talora  il  verso  lo  impone:  in  ciò 
Labindo  non  segui  certo  Orazio  cosi  parco  e  cosi 
scultorio  insieme. 

Da  tutto  il  canzoniere  si  ritrae  poi  l'impressione 
di  certa  uniformità  nella  tessitura  delle  odi,  le  quali 
spesso  già  s'assomigliano  per  l'interna  ripetizione 
degli  stessi  concetti.  È  però  da  osservare  la  diffe- 
renza che  corre  tra  le  odi,  composte  avanti  il  1782, 
raccolte  nel  primo  libro,  quando,  com'egli  stesso 
soleva  dire,  camminava  con  le  grucce  d'Orazio,  con- 
tentandosi di  parafrasarlo,  e  quelle  posteriori  per  le 
quali,  primieramente,  oltre  Orazio,  tenne  a  modello 
altri  classici,  e  in  secondo  luogo,  levandosi  più  alto, 
tentò  creare  da  sé.  Di  queste  ultime ,  forte  e  vi- 
brata è  qualcuna  quando  prorompe  il  pensiero  uma- 
nitario, lo  sdegno  o  la  pietà  ;  le^iadra  e  sentita  è 
qualche  altra  quando  detta  l'amore.  Considerate 
queste  cose,  si  intende  come  il  Carducci  potesse 
scrivere  (1):  —  «  Classici  e  romantici,  ghibellini  e 

(1)  Discorso  cit.,  p.  CXI. 
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«  guelfi ,  la  Biblioteca  italiana  e  V Antologia ,  il 
«  Costa  e  il  Montani,  il  Gantù  e  il  Giudici  si  accor- 
«  darono  non  dico  a  scemargli  lodo,  ma  a  negargli 
«  ogni  merito  o  a  cercarne  minutamente  ogni  di- 
«  fetto.  E  pure  i  primi  35  anni  di  questo  secolo 
«  videro  moltiplicarsi  le  edizioni  delle  cose  sue  e 
«  fatto  quasi  popolare  il  suo  nome;  e,  vivo,  il  Ger- 
«  retti  lo  avea  salutato  erede  della  lira  d'Orazio; 
«  e  il  Cesarotti  esaltava  come  più  bella  dell'origi- 
«  naie  d'Orazio,  Mercuri,  nam  te  docilis...,  la  imi- 
«  tazione  Figlio  del  canto,  ecc.;  e  l'Alfieri  non  pur 
«  gli  dicea  in  versi,  etrusco  Orazio,  Al  renosino 
«  emuli  cat^mi  intessi,  ma  ripetevagli  in  prosa  che 
«  le  odi  sue  si  ì>ramerebhero  da  tutti  gli  amatori 
«  di  poesia  scolpite  nell'oro.  Ad  ogni  modo  il  Tom- 
«  maseo  credè  che  nella  storia  dell'arte  il  Fantoni 
«  ci  entri  come  di  ultimo  e  sagace  riformatore 
«  della  scuola  chiabreresca ,  della  lirica  cioè  di 
«  imitazione  greca  e  latina  ;  e  scriveva  :  «  Qualche 
«  anacreontica  del  Vittorelli  e  qualche  ode  di  La- 
<c  bindo  sopravviverà  al  Cesarotti  e  allo  Zappi;  e 
«  dimostrerà  come  l'impulso  del  secolo  fosse  tanto 
«  potente  da  assegnare  anche  alle  speciali  maniere 
«poetiche  una  via  diversa  dall'antica,  In  ([uale 
«  tend(»sse  un  |k)co  al  perfezionamenlo  (K'Il'arlc^». 
Nel  secolo  XVIII  avevano  prece«lulo  il  Kanlonl 
noi  tentare  la  riproduzione  del  metri  barbari  il 
Ceroni  e  l'Astori,  Il   Mlnturno  o  il  Quadrio,  che 
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discussero  teoricamente:  ed,  oltre  ai  numerosi  tra- 
duttori d'Orazio,  il  Rolli,  il  Paradisi,  il  Corazza,  il 
Cesarotti.  Il  quale  nella  sua  versione  letterale  in 
prosa  àeW Iliade  d'Omero,  in  una  nota  al  libro  IH, 
ove  tratta  di  una  sua  traduzione  metrica  del- 
l'ode VII,  lib.  I  d'Orazio,  forse  con  qualche  vanità 
di  precedenza ,  dice  che  si  sarebbe  astenuto  dal 
parlare  se  avesse  veduto  prima  le  odi  di  Labindo. 

E  in  Piemonte  ancora  troviamo  molti  imitatori 
di  Labindo,  e  sono  persone  che  ebbero  con  lui  co 
noscenza. 

Accenneremo  a  quel  Paolo  Raby  e  a  quel  Giulio 
Maffoni  che  scrissero  nel  1795-96  due  saffiche  (1); 
al  primo  dei  quali  Labindo  diresse  nel  1796  l'ode, 
lib.  IV,  10,  in  occasione  del  matrimonio  del  se- 
condo. Troviamo  Maulandi  Camillo  col  suo  Saggio 
di  Poesie  (2)  di  metro  e  di  intonazione  fantoniana  : 
poesie  non  in  tutto  dispregevoli:  e  da  osservarsi 
sono  le  Traduzioni  di  alcuni  pezzi  di  Catullo 
cogli  stessi  Tnetri  ed  egual  numero  di  versi,  in 
fine  al  volume.  Ed  odi  scrisse  una  donna  :  Diodata 
Saluzzo,  contessa  Roero  di  Revello,  alla  quale  ab- 
biamo due  lettere  del  Fantoni,  tra  quelle  raccolte 
in  fine  al  suo  volume  (3).  E  in  Piemonte  ancora  il 
Co:  Marenco  di  Castellamonte  scriveva  in  esametri  il 

(1)  Id.  id.,  p.  civ. 

(2)  V.  nota  all'ode  10,  Ubro  IV. 

(3)  Crisopoli  (Parma),  Bodoni,  1799. 

Bibl.  di  Serittori  ital.,  11.  10 
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SUO  Fetonte,  che  finora  mi  è  stato  impossibile  rintrac- 
ciare fra  le  molte  altre  sue  cose,  se  ne  togli  un  brano 
pubblicato  in  un  giornale  del  tempo  (1);  di  metrica 
discuteva  negli  atti  dell' Accademia  delle  scienze , 
di  cui  era  socio,  e  sosteneva  una  polemica  col  Tonso 
nel  Giornale  scientifico  letterario  e  delle  arti  (2). 

A  dimostrare  quanto  grande  sia  stata  l'influenza 
esercitata  dal  Fantoni,  basti  notare  che  il  Foscolo 
stesso  movendo  i  primi  passi  colle  Canzonette  amo- 
rose e  pagando  con  queste  e  colle  Anacreontiche 
il  tributo  all'Arcadia ,  si  ritemprava  alquanto  se- 
guendo il  Fantoni  nelle  prime  nove  odi  e  in  parte 
nelle  versioni,  adoperando  anche  i  metri  barbari. 
E  benché  il  Carducci  (3)  giudicasse  le  altre  odi , 
che  dipoi  scrisse  «  non  oraziane,  o  fantoniane,  non 
savioliane,  non  pindariche,  non  mosaiche;  ma  del, 
conio  dell'autore  »,  tuttavia  una  certa  influenza  si 
sente  in  quelle  ancora. 

Ma  di  questi  e  degli  altri  molti,  anteriori  ad  essi 
e  pasteriori,  studierò  partitaraenlc  altrove. 

(1)  ÌPoesie  postume,  con  lettere  ecc.,  Torino,  Chirio  o  Mina, 
1848. 

(2)  Cfiontale  scientifico  letterario  e  delle  arti,  voi.  II, 
anno  1780.  Debbo  multe  <U  «laestu  notbiu  alla  cortesia  del- 
l'egregio e  caro  amico  G.  (ìì'hruu,  il  qualo  anclio  scrissu: 
«  Riflefwion!  sulla  prosodia  metrica  italiana  di  Vincenzo  Ma- 
•  renco  *  pabbl.  nel  Movimento  letterario  italiano,  voi.  II, 
Torino  1881. 

(3)  V.  Domenica  letteraria,  anno  I,  n"  22,  2  luglio  1882. 
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Nelle  odi  Labindo  osservò  se  indipen<lentemente 
dall'originale  d'Orazio,  l'armonia  del  metro  da  lui 
tentato  gli  comparisse  senza  stento,  sebbene  copia 
della  latina,  originalmente  italiana.  Imitando  cioè 
i  metri  classici ,  volle  nulla  perdere  dell'  armonia 
dei  versi  italiani,  e  ciò,  in  gran  parte  ottenne  in 
virtù  della  rima,  e  per  qualche  cosa  d'intrinseco, 
non  nelle  odi  che  trop[X)  strettamente  copia  da 
Orazio,  ma  più  particolarmente  in  quelle  ove  tratta 
gli  avvenimenti  contemporanei. 

Ricordando  l'esito  buono  dei  saggi  tedeschi  ve- 
nuti alla  luce  pochi  anni  avanti  al  Fantoni,  il  Cai'- 
ducci  (1)  diceva  che  in  Italia  il  timido  tentativo  di 
quello  non  era  appieno  riuscito  e  soggiungeva  : 
«  Perchè  ciò  ?  perchè  fosse  ornai  troppo  tardi ,  da 
«  poi  che  la  letteratura  nostra  ebbe  fissate  le  forme 
«  sue  fin  nel  500?  o  perchè  la  prova  non  fosse  fatta 
«  bene?  »  Ciò  nel  1870;  otto  anni  dipoi  egli  stesso 
ci  dava  la  risposta. 

Torino,  gennaio  1886. 

Angelo  Solerti. 

(1)  Disc,  ert.,  p.  cxvi. 
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METRI 
1. 


Trimetro  oiambico. 

Viene  regolarmente  imitato  con  V  endecasillabo  sdrucciolo^ 
che  è  uno  dei  nostri  metri  più  comuni.  Il  Fantoni  ad  imi- 
tazione di  Orazio  mantenne  quasi  sempre  la  cesura  dopo  il 
primo  quinario,  e  rete  la  sesta  lunga  coli' accento. 

Ss.  Supplex  et  oro  —  regna  por  Proserpina 

KefixA  coelo  —  deTocare  sidofa 

(Or.  Ep.  XIV). 

Sa  le  supine  —  mani  industro  Conio 
Cinto  dai  figli  —  e  dai  nipoti  amabili 
(IV,  18). 

Di  quatto  metro  non  ▼'  è  ohe  un'  ode. 
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*  2. 

Endscabillabi  alcajci. 
Vengano  resi  con  due  endecasillabi  sdraccioli,  composti  di 
due  quinari  il  primo  piano  e«l  il  secondo  sdrucciolo  per  causa 
della  cesura. 

È  metro  inventato  da  Labindo;  che  lo  rimò  a  boccaba- 
ciata. 

Es.  Vides  ut  alta  —  stet  nive  candiduin 

Soracte,  nec  jam  —  sustineant  onos 
(Or.,  I,  9). 

Chi  svolger  tenta  —  l'imperscrutabile 
Pigro  futuro  —  serve  ad  inabile 
(III.  17). 

Di  questo  metro  v'  è  un'  o<le  sola. 


3. 


ASOLKPIADKO  MINOKE. 

Imitato  con  un  dodecasillabo  composto  di  due  quinari 
sdruccioli. 

Nell'ode  I,  17  lo  usò  libero  da  rima,  maitre  nell'ode  II,  1 
lo  rimò  a  boccabaciata 

Es.  Maecenas  atavis  —  edite  regibus 

0  et  praesidium  —  et  dulce  decus  meum 
(Or.,  I,  1). 

Prole  germanica  —  nata  sul  Ligure 
Mare  che  in  carcere  —  fra  i  monti  mormora 
(I,  17). 

Sproni  dai  fervidi  —  pensier  da  l' animo 
Stabil  ne'  dubbii  —  oasi,  magnanimo 

(n,  1). 

Di  questo  metro  vi  sono  due  odi. 

Bibl.  di  Scrittori  ital.,  IL  li 
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Saffico  minore. 

Composto  di  tre  endecasillabi  saffici  e  di  un  adonio. 

È  regolarmente  imitato  con  tre  endecasillabi  piani,  con 
la  cesura  dopo  il  primo  quinario,  per  richiamare  l'armonia 
del  quinario  ultimo  che  rende  T  adonio. 

Fuggì,  quando  potè  farlo  senza  stento,  1'  accento  sulla  se- 
conda negli  endecasillabi,  facendosene  poi  una  legge  per  l'a- 
donio.  Variò  1'  accentuazione  dei  secondi  quinari  perchè  non 
portassero  monotonia  ;  l' accento  più  usato,  e  che  meglio  cor- 
risponde allo  schema  latino,  è  sulla  terza  sillaba.  Già  alcuni 
avean  reso  il  saffico  senza  rima:  Labindo  volle  accordarle  in 
in  tre  modi  per  questo  sistema,  come  tuttavia  si  era  anche 
prima  di  lui  usato;  cioè  a-b-ba  in  tredici  odi  ;  a-b-a-b  in 
diciannove  odi  ;  e  ab-c-b  in  due  odi  soltanto. 

Es.  Jam  satis  terris  —  nivis  atque  dirae 

Grandinis  misit  —  Pater  et  rubente 
Dcxtera  sacras  —  jaculatus  nrces 
Terrnit  nrbem. 

(Or.,  I,  3). 
Cadde  Minorca  :  —  di  Crillon  la  sorte 
ride  superba  —  fra  lo  sue  mino  ; 
sprezza  di  Gade  —  su  1'  Erculeo  fine 
EUiot  la  morte 

(1,  18). 
Sag^o  Fantoni,  —  ohe  tranquillo  regni 
•a  i  domi  affetti  —  e  ti  aollevì  all'etra 
qnal  nomo  vuoi  —  ohe  a  eternità  oonaegni 
•opra  la  oetra? 

(II,  26). 
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Che  solo  il  ricco  —  sia  felice,  e  alberghi 
r  onor  ne  l' oro,  —  in  povertà  vergogna , 
sogno  è  del  volgo,  —  e  dei  potenti  inerti 
util  menzogna. 

(III.  18). 

Di  questo  sistema  vi  sono  82  odi. 

5. 

Ncovo  Saffico  minokr. 

Labindo  in  questo  sistema  nuovamente  ritrovato  sostituì 
tre  faleci  agli  endecasillabi  saffici,  conservando  l'adonio. 

Il  falecio  è  reso  con  un  dodecasillabo  composto  di  un  qui- 
nario sdrucciolo  e  di  uno  piano,  conservando  la  cesura  ;  ì'  a- 
donio  come  nel  precedente  sistema. 

Labindo  rimò  due  odi  di  questo  sistema  o-ò-A-a,  e  sette 
a-b-a-b. 

Es.  Toscano  Ippoerate,  —  cui  Febo  in  cura 

diede  degli  uomini  —  l'aurea  salute, 
cultor  benefico  —  de  l'arti  mute 
della  natura 

(II.  2). 

Non  più  la  misera  —  Dora  guerriera  , 

reca  all' Eridano  —  sanguigna  l'onda, 
nò  miete  barbara  —  turba  straniera 
r  erbosa  sponda. 

av,  10). 

Di  questo  sistema  vi  sono  nove  odi. 

6. 

Saffico  mimors  sdrucciolo. 

Questo  sistema  inventato  da  Labindo  non  è  che  un  saffico, 
sdruccioli  li  endecasillabi  e  l' adonio.  Mantenne  le  stesse 
regole  accennate  pel  sistema  4°. 
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Usò  la  rima  sdrucciola  alternata. 

Es.  Consegna,  o  figlio  della  Piave,  un'anima 

air  auree  corde  del  sonante  Pindaro 
emula trice  dell' Achea  magnanima 
prole  di  Tindaro. 

(I,  9). 
Di  questo  sistema  non  vi  è  che  quest'ode. 

7. 

Saffico  mikore  col  settenario. 

Sistema  composto  di   tre  endecasillabi  saffici  come  il  si- 
stema 4°,  e  di  un  settenario  sostituito  all'adonio. 
La  rima  è  alterna. 

Es.  Fugge  la  luna  :  consapevol  ombra 

cela  i  misteri  dei  profani  ai  guardi, 
placido  sonno  l' universo  ingombra  ; 

Bionda  Fille,  che  tardi? 

(n,  24). 

Di  questo  sistema  non  vi  è  che  un'ode. 

8. 

Giambico  J. 

Si  è  parlato  nel  metro  1"  dell'  imitazione  del  trimetro 
giambico  coli'  endecasillabo  sdrucciolo  ;  il  dimetro  giambico 
completo  viene  benissimo  reso  con  un  settenario  sdrucciolo 
curando  che  l'accento  cada. sulla  quarta  che  è  lunga  in  latino. 

Labindo  introdaiM  la  rima  sdrucciola  alterna. 

Si.  Ibis  Libamis  Inter  alta  navium, 

amico,  propognacola 

(Or.,  Ep.  I). 

Vanne  fatale  ai  regi  anglo  naviglio 
per  rindo  flutto  instabile: 
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porti  superba  della  gloria  il  figlio 
la  prora  formidabile. 

(I,  14). 

Di  questo  sistema  non  vi  è  che  un'  òde. 
9. 

Giambico  II. 

Di  questo  sistema  non  abbiamo  esempio  in  latino,  bensì 
in  greco  ;  è  invertito  l' ordine  dei  versi  del  sistema  prece- 
dente. 

Labindo  usò  rimare  questo  sistema  in  quattro  odi  alter- 
namente, in  una  a-b-c-b. 

Es.  Udiron,  Glori,  udirono 

alfin  i  voti  miei  Cupido  e  Venere; 
le  chiome  incanutirono 
e  delle  fiamme  tue  resta  la  cenere. 
(I.  2). 

Bertaochi,  invan  con  torbido 
ciglio  mi  guata  il  nudo  Arcier  di  Venere; 
invan  mi  tende  insidie 
col  riso,  e  i  guardi  di  donzelle  tenere 
(IV,  17). 

Di  questo  sistema  vi  sono  cinque  odi. 

10. 

Giambico  catalettico  I. 

Questo  sistema,  invenzione  di  Labindo,  è  uguale  al  sist.  8» 
tranne  nel  dimetro  giambico  che  qui  è  catallettico  e  viene 
perciò  reso  con  un  settenario  piano. 

Usa  la  rima  a-b-c-b. 

Es.  Non  più  guerra,  pietà,  figlio  di  Venere, 

occhi-bendato  arciero: 
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non  son  qnal  era  della  facìl  Cinara 
sotto  il  soave  impero. 

(IH,  23). 

Di  questo  sistema  v'è  solo  quest'ode. 

U. 

Giambico  II  catalettico. 

Sistema,  ritrovato  da  Labindo,  simile  al  n*  9,  tranne  che 
anche  qui,  come  nel  precedente,  il  dimetro  giambico  è  cata- 
lettico, e  reso  perciò  con  un  settenario  piano. 

Usa  la  rima  alterna. 

Es.  Colui  che  facil  crede 

vittima  cade  d'  una  cieca  insidia , 

che  più  non  regna  fede, 

ma  avarizia,  viltà,  frode  ed  invidia. 

(IV,  4). 

In  questo  sistema  v'  è  una  sola  ode. 
12. 

GlAMBiro   ni  CATALETTICO. 

In  questo  sistema ,  composto  da  Labindo ,  simile  al  n"  9 
ed  al  precedente,  è  usato  il  trimetro  giambico  catalettico  che 
viene  reso  culi'  endecasillabo  piano. 

Labindo  asa  rimare  in  due  modi  le  odi  in  questo  sistema: 
quattro  in  a-h  a-b,  cinque  in  ab-c-b. 

SIs.  Fortoguerri  non  cedere 

ne* casi  avversi  ad  una  vii  tristezza, 
né  vegga  a  lei  succederò 
il  più  felice  à\  stolta  allegrezza. 
(IV,  8). 

Sole»  con  triste  angario 

r  Intubile  Tirreno  Adriaca  nate 
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recando  Irò  maledico 

alla  partenopea  spiaggia  soare. 

(m,  1). 

Di  questo  sistema  abbiamo  nove  odi. 


13. 


Ipponateo. 


Sistema  composto  di  un  dimetro  trocaico  catalettico  e  di 
un  trimetro  giambico  catalettico.  Il  dimetro  trocaico  cata- 
lettico si  doveva  rendere  con  un  settenario  sdrucciolo,  ma  riu- 
sciva di  suono  ingrato  nell'  italiana  poesia,  e  con  bell'avver- 
timento cangiullo  Labindo  in  un  settenario  piano. 

Il  trimetro  giambico  catalettico,  che  ha  gli  accenti  nella 
4*,  6*,  8*  e  10*,  è  reso,  come  accennammo  nei  sistemi  pre- 
cedenti, coir  endecasillabo  piano  nelle  sue  varie  forme. 

Usa  in  due  odi  la  rima  alterna,  ed  in  una  la  rima  a-b-e-b. 

Es.  Non  ebur,  neque  aureum 

Mea  renidet  in  domo  lacunar 

(Or.  II,  18). 

Di  tua  vecchiezza  altera 
morte  scendea  dalla  magion  degli  auni  ; 
la  precedeano  in  schiere 
pallidi  morbi  e  macilenti  affanni. 
(IV.  2). 

Il  peregrino  argento 

la  mollo  Italia  avidamente  apprezza 

e  degli  avi  temuti 

la  virtuosa  povertà  disprezza. 

(IV.  6). 
Le  odi  in  questo  sistema  sono  tre. 
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14. 


Ipponateo  inverso. 

È  uguale  al  sistema  precedente  :  Labindo  mutò  l' ordine 
dei  versi. 

Usò  la  rima  alterna. 

Es.  Figlia  di  Giove,  reggitrice  bionda 

delle  Grazie  e  dell'Ore, 
d'  occhi  più  azzurri  della  nordic'  onda, 
bella  madre  d'  Amore, 

(II,  12). 
Le  odi  in  questo  sistema  sono  sei. 

15. 

PlTIAMBlCO    I. 

Sistema  composto  di  un  esametro  dattilico  e  di  un  dimetro 
giambico. 

Labindo  non  osando  rinnovare  l' infelici  tentativi  di  tanti 
a  lui  anteriori  per  rendere  l' esametro,  si  accontentò  d' imi- 
tarlo con  un  endecasillabo  italiano,  come  verso,  che  più  per 
r  uso  che  per  sé  stesso,  a  quello  assomiglia.  Il  dimetro  giam- 
bico è,  al  solito,  reso  col  settenario  sdrucciolo. 

È  usata  l.\  runa  alterna. 

Es.  MoUis  inertia  cur  tantam  difTuderit  imis 

oblivionem  sensibus. 

(Ok.,  Ep.  XIV). 

Dal  cupo  orror  delle  cimmerie  grotte 
(lis<:cndi  vclocÌR8Ìmo, 
pallido  Aglio  della  cieca  notte, 
silenzio  placidissimo. 

(I.  6). 

Le  odi  in  questo  sistema  sono  due. 
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16. 

PlTIAMBICO    II. 

Sistema  composto  di  un  esametro  dattilico  e  di  un  tri- 
metro giambico. 

L' esametro  viene  imitato  come  nel  sistema  precedente  ;  e 
come  di  consueto  il  trimetro  giambico. 

Usò  la  rima  alterna  per  cinque  odi  ;  una,  cioè  quella  com- 
posta come  distici  dattilici,  è  senza  rima  (1). 

Es.  Altera  jam  teritur  bellis  civilibiu  aetas  : 

Suis  et  ipsa  Roma  viribus  ruit. 

(Or.,  Ep.  XVI). 

Pera  colui  che  di  faretra  e  d'arco 
il  primo  armò  l' ignudo  fianco  e  l' omero . 
e  schiuso  air  ire  ed  alle  pugne  il  varco 
cangiò  in  brando  la  falce  e  in  asta  il  Tornerò. 
(Ili,  14). 

Dono  del  cielo  tacita  quieto 
stanchi  occupava  le  fere,  e  li  uomini 
(III,  27). 
Le  odi  in  questo  sistema  sono  cinque. 

17. 

PlTIAMBICO   II   INVERSO. 

Sistema  formato  da  Labindo  invertendo  l' ordine  dei  versi 
del  sistema  precedente. 

Le  rime  usate  per  questo  sistema  sono  1'  alterna  per  una 
sola  odo,  e  a-h-c-b  per  quattro. 
Es.  Renda  il  pietoso  elei  vano  1'  orribile 

sogno,  e  vuote  di  corpo  oscure  larve 


(1)  Y.  OstenoMÙmi  alia  poesia  barbara  it  Lai. 
Ribl.  di  Scrittori  itaì.,  II.  12 
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sian  quella  tomba;  e  quel  Nume  terribile, 
eh'  al  rinascer  dell'  alba  oggi  nj'  apparve. 
(Ili,  22). 

Monarchi  e  gprandi  se  scrittori  tacciono 
fango  saran ,  che  '1  passeggier  non  guata  : 
Zipoli  amico,  a  sepolcrale  inerzia 
simile,  ahi  quanto  !  è  la  virtù  celata. 
(Ili,  26). 
Le  odi  in  questo  sistema  sono  cinque. 


18. 


Alcaico. 


Sistema  composto  di  due  endecasillabi  alcaici,  di  un  di- 
metro giambico  ipercataletto,  e  d'un  decasillabo  alcaico. 

Imitò  gli  endecasillabi  come  si  disse  nel  sistema  2"  ;  osser- 
vando poi  che  come  aveva  roso  il  Chiabrera  i  due  ultimi 
versi  del  sistema,  pur  essendo  esatta  la  corrispondenza,  né 
risultava  però  una  non  buona  armonia  italiana,  come  già 
aveva  fatto  il  lloUi,  sostituì  due  settenari  piani  ad  imita- 
tazione  del  ferecrazio.  Questi  versi  hanno  un'  armonia  atta 
a  sostenere  la  dignità  della  strofa  quando,  come  Labindo  ebbe 
diligenza,  si  fugga  l' accento  sulla  quarta  dell'  ultimo  sette- 
nario. Viene  cosi  questo  metro  ad  esser  similissimo  all'ascle- 
piadeo  III  (V.  sist.  22)  tolti  gli  sdruccioli. 

Introdusse  la  rima  a  hoccahaciata  negli  ultimi  due  versi. 

Es.  Vides  ut  alta  stct  nivo  candidinn 

Soracte,  nec  jam  HORtinoant  onus 
Bilvao  laborantcs  geluqnc 
flumina  constiterìnt  acuto? 

(Ok.,  I,  9). 

Figlia  del  Fato,  Fortuna  instabile 
che  irata  un  soglio  cangi  in  tugurio, 
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e  tumida  d'orgoglio 
cangi  un  tugurio  in  soglio. 

(II,  25). 

Le  odi  in  questo  sistema  sono  quattro. 


19. 


ASOLEPIADEO    I. 

Sistema  composto  di  un  gliconio  e  di  un  asclepiadeo  mi- 
nore. 

Come  Labìndo  abbia  reso  1'  asclepiadeo  minore  si  è  detto 
al  metro  3,  ed  il  gliconio  imitò  giustamente  con  un  sette- 
nario sdrucciolo,  avvertendo  di  fuggire  l'accento  sulla  quarta. 

Introdusse  la  rima  ahch. 

Es.  Sic  te  Diva  potens  Cypri 

sic  fratres  Helenae,  lucida  sidera. 

(Or.,  I,  3). 

Nave  che  ai  lidi  Betici 
porti  r  amabile  garzon  d' Etruria, 
r  onda  per  te  sia  placida , 
taccia  del  Libico  vento  la  furia  ; 
(H,  4). 

Le  odi  in  questo  sistema  sono  due. 


20. 


ÀSOLEPIADKO   IL 

Sistema  composto  di  tre  asclepiadei  minori  e  d' un  gliconio. 

Come  Labindo  imitasse  questi  versi  si  è  veduto  nel  sistema 
precedente  ;  vi  aggiunse  la  rima  sdrucciola  alterna  in  due 
odi,  e  per  una  la  rima  a-b-cb. 

Es.  Scriberis  Vario  fortis,  et  bostium 

Victor  Maeonii  carminis  alite 
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quam  rem  camque  ferox  navibus,  aut  equis 
railes,  te  duce,  gesserit. 
(Or.,  I,  6). 

Morde  1'  Eridano  più  basso  1'  argfine, 
carezza  Zeffiro  1'  erbette  tenere, 
scherzando  seggono  sul  verde  margine 
le  nude  Grazie  e  Venere, 
(I.  7)- 

Non  pili  da  Cauro  di  neve  prodigo 
curvati  gli  aridi  boschi  s'  adirano, 
ma  lieti  zefBri  per  Tarapìo  oceano 
soavemente  spirano. 

(Ili,  13). 

Le  odi  in  questo  sistema  sono  tre. 


21. 


ASCLEI'IADRO   III. 

Sistema  composto  di  due  asclepiadei  minori ,  di  un  fere- 
crazio  e  di  un  glìconio. 

Conosciamo  in  qnal  modo  Labindo  renda  tatti  questi  versi  ; 
la  rima  usata  è  a-h-c-b. 

Es.  Quis  multa  gracilis  —  te  puer  in  rosa 

perfasus  liquidis  —  urget  odoribus 
grato  Pyrra  sub  antro  ? 
cui  flavam  rcliga.s  comam 
(Or.,  I,  5). 

Vacca,  che  giovano  sospiri,  o  lagrime 
a'  oltre  la  stigia  sponda  inamabile 
])ricgo  mortai  nun  giunge 
a  J'Iuto  incHoriLbilo. 

(I,  5). 

Lt  odi  in  questo  metro  sono  due. 
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22. 


ASCLEPUDEO   III,    RIFORMATO. 

Labindo  in  una  sua  ode  sostituì  al  gliconio  della  strufe 
esaminata  precedentemente  nn  ferecrazio,  chiudendola  cioè 
con  due  settenari  piani  che  rimò  a  hoccabacìata. 

Es.  Dal  crin  biondissimo  rosea  Calliope, 

dei  modi  lirici  maestra  ed  arbitra, 
scendi  dal  lucid'  etra 
con  la  delfica  cetra. 

(II.  15). 

Di  questo  sistema  è  una  sola  ode. 


23. 


Alcmanio. 


Sistema  composto  d' un  esametro  dattilico  e  di  un  alcuianio. 

L'esametro  viene  come  di  solito  reso  con  un  endecasillabo 
piano  ;  r  alcmanio  che  in  latino  può  variare  dalle  note  alle 
undici  sillabe,  non  è  reso  dal  Fantoni  che  collo  scheuia  di 
dieci  sillabe. 

Rimò  alternamente  la  strofe  : 

Es.  Laudabunt  alii  claram  Rhodon  aut  Mitylenem, 

aut  Epheson,  bimarisve  Corinthi. 

(Or.,  I,  7). 

Canti  Belforte  il  ciel  ridente  e  molle 

e  di  Ghiaia  la  tepida  sponda, 
e  sacro  all'  ombra  di  Sincero  il  colle 

che  si  specchia  ne  l' onda. 

(Ili,  24). 
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24. 


Archilochio  II. 

Sistema  composto  di  un  esametro  dattilico  e  di  un  ^iam- 
belego  :■  verso  composto  di  un  di  metro  giambico  e  di  un  ari- 
stofauico. 

Labindo  reudendo  l'esametro  coli'  endecasillabo,  volle  imi- 
tare ciascun  emistichio  del  giambelego  separatamente  cioè 
con  due  settenari  ;  il  primo,  come  di  sistema,  sdrucciolo  ;  e 
per  il  metro  tenuto  da  Labindo  anche  1'  aristofanico  doveva 
essere  tale,  ma  per  armonia  amò  meglio  introdurvi  il  sette- 
nario piano. 

Colla  rima  Labindo  unì  insieme  due  strofe,  che  usò  per 
due  odi  gli  schemi  :  ob-c,  ad-c;  e  per  una  a-h-a,  cb-c. 

Es.  Horrida  tempestas  coelum  contraxit  et  imbres 

nivesque  deducunt  lovem  —  nunc  mare  nunc  siluae. 
(Or.,  Ep.  XIII). 

Nuda  t'invola  dalle  fredde  piume 
or  che  sospira  querula 
r  auretta  rugiadosa 

(il  cielo  spargi  di  vermiglio  lume, 
cura  del  biondo  Cefalo, 
bello  Titonia  spoea). 

(I,  4). 

Nave  che  altera  vai  del  nobil  pondo, 
■correndo  il  regno  instabile 
deirOoean  profondo, 

(reca  all*etraaco  doce,  in  porto  entrando 
l'austriaca  donna  amabile, 
e  il  popolar  Fernando). 

(li.  11). 
Le  odi  in  qneito  sistema  sono  tre. 
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25. 

Gliconio. 
Sistema  composto  di  quattro  gliconi  ed  uii  ferecrazio. 
Labindo  rese  questa  strofe   imitandola  come  composta  di 
due  glicuni  e  tre  ferecrazi;  cioè  con  due  settenari  sdraccioli 
e  tre  piani.  Jtimò  ah-c-d-c. 
Es.  Collis  0  Heliconei 

cultor,  Uraniae  genus, 
qui  rapis  teneram  ad  virum 
virginera,  o  Hymenaee  Hymen 
Hymen  Hymenaee. 

(Catullo,  61). 
Cinto  le  rosee  tempie 
di  grat'  olente  amaraco ,    . 
dolce  ridente  in  volto, 
nel  greco  socco  aurato 
il  nudo  piede  avvolto 

(IV,  21)  (1). 

26. 

Tre   trimetri  giambici  catalettici   intermesso  dn   di- 
metro GIAMBICO  COMPLETO. 

Sistema  inventato  da  Labindo,  conosciamo  il  modo  di  ren- 
dere tali  metri;  usò  la  rima  ab-c-a. 
Es.  No,  non  è  ver  che  sia  virtude  un  vano 

nome,  è  un  bisogno  dei  mortali.  Pavé 
chi  altrui  fé'  danno  e  palpita 
solo  al  pensier  di  un  punitor  lontano. 
(IV.  1). 
Vi  è  solo  quest'  ode. 


(1)  Labindo  intermise  all'epitalunio,  nnie»  compoàùoae  in  questo  àstena, 

cinque  strofe  saffiche. 
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27. 


Trimetro  giambico  tatalettico  e  due  dimetri  qiamiiioi 
variamente  disposti  in  due  strofe. 

Sistema  liberamente  imitato  da  Labindo  che  usò  la  rima 
a-b-c,  d-b-c. 

Es.  Son  tre  decembri,  che  cessato  ho  d'ardere 

inaugnrata  vittima 
di  donzelletta  instabile, 

Piazzini,  or  su  i  vitiferi 

colli  dell'ospitai  Luni  marittima 

ritoma  imperturbabile. 

(in,  4). 

Non  v'è  che  quest'ode. 


28. 


FaLEOIO   —   ASOLEPIADEO    MINORE  —    FaLECIO    E    ADOMIO 
SDRUCCIOLO. 

Sistema  inventato  da  Labindo  ed  usato  in  una  sola  strofe 
del  Baccanale. 

Sappiamo  come  Labindo  rende  questi  versi  ;  la  rima  è 
alterna. 

Es.  D'  edra  e  di  pampini  cinto  i  capolii 

le  folli  Tiadi  gridando  saltano 
ed  i  caprìpedi  Fauni  più  snelli 
protenre  asnaltano. 

(Ili,  12,  Btr.  4  0  9) 
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LIBRO  I 
(1776—1783) 


Libera  per  vacuum  posai  vestigia. 
HoRAT.,  Lib.  I,  Epist.  XIX. 


I. 

BRINDISI 


(s.  IV.) 


Lungi  le  cure:  presso  parca  mensa 
Sediamo  amici.  Febo  già  declina 
E  già  la  notte  a  comparir  vicina 
L'ombre  dispensa. 

A  Fille  cingi  di  tardive  rose, 
0  mio  Mirtillo,  la  sua  chioma  bionda. 
Ove  amorosa  già  la  cipria  fronda 
Tua  man  compose. 

Pollimi  cinta  d'edera  tenace 
L'aspra  d'intagli  tazza  a  lei  gradita. 
Dov'ha  furente  dotta  man  scolpita 
Turba  bibace. 

Mesci  Canaria;  che  giammai  si  perde, 
Tempo  bevendo;  nel  divin  licore 
Muoion  le  cure,  solo  in  esso  amore 
Non  si  disperde. 

A  che  star  mesto?  Gioventude  fugge. 
Pigra  i  suoi  passi  siegue  la  vecchiezza 
E  il  brio  vivace  della  giovinezza 
Fredda  distrugge. 
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Brev'  è  la  vita.  Profittiamo  amici 
Dunque  di  quella,  di  divin  liquore 
Fra  colme  tazze,  fra  i  piacer  d'amore 
Viviam  felici. 

Morte  ci  attende.  Non  alberga  Averno 
Alcun  piacere;  già,  varcata  l'onda, 
Il  pie  ci  frena  su  la  stigia  sponda 
Esilio  eterno. 

1776. 


IL 

AD  UNA  VECCHIA  VENETA 
CHE    PRETENDE    DI    FAR    LA    GIOVINE. 

(S.    IX.) 

Udiron,  Glori,  udirono 

Alfine  i  voti  miei  Cupido  e  Venere; 
Le  chiome  incanutirono, 

E  dello  fiamme  lue  resta  la  cenere. 

E  scherzi?  E  ancor  volubile 
Tendi  ai  ridenti  giovinetti  insidia. 

Quasi  fossi  la  nubìh^ 
Dal  biondo  e  lungo  crin  figlia  di  Lidia? 

Ma  Cloe  donzella  amabile 
Sol  fra  i  trascorsi  il  quarto  lustro  annovera, 
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E  sotto  il  velo  instabile 
Nel  bel  varco  del  seno  Amor  ricovera. 

Fugge  ei  da  te,  cui  pallidi 

Dieci  lustri  di  rughe  il  volto  solcano 
Cui  sono  i  denti  squallidi, 

Le  cui  mamme  sul  ventre  alto  si  colcano. 

Invan  gemme  ti  adornano, 
Invan  seta  e  cinabro:  irreparabili 

Gli  anni  fuggir,  né  tornano 
Di  fresca  gioventù  l'ore  instancabili. 

Glori,  se  nulla  restati 

De'  pregi  antichi,  e  tenti  invan  risplendere, 
Lascia  gli  amori,  e  apprestati, 

Dovuta  a  morte,  nella  tomba  a  scendere. 
1779. 


III. 

AL  FONTE  DI 

(ad  imitazione  ds  l'ode  xm,  ubro  m  d'oiuzio). 

(s.  XIV.) 

Garrulo  fonte,  che  fra  l'erbe  e  i  fiori 
Corri  or  veloce,  or  lento, 
Di  cui  nei  curvi  limpidetti  umori 
Bagna  le  penne  il  vento; 
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Tu  le  membra  al  mio  ben  lavi  con  l'onda, 
Ed  a  baciar  li  arresti; 

10  seggo  intanto  su  l'amica  sponda 
A  custodir  le  vesti. 

Tu  degli  estivi  sitibondi  ardori 
Dal  languido  tormento 
E  le  ninfe  difendi,  ed  i  pastori, 
Ed  il  lascivo  armento. 

Cresce  a  te  sacro  nella  nostra  greggia 
Capro,  che  rode  appena 

11  citiso  frondoso,  e  pargoleggia 
Su  la  materna  arena. 

Ha  grigio,  quasi  nebbia,  il  ventre  e  il  fianco  ; 
Croceo  monil  gli  adorna 
Il  nero  collo,  e  lussureggia  bianco 
Fra  le  proterve  corna. 
1779. 


IV. 

ALL'AURORA. 

(S.  XXIV.) 

Nuda  t'invola  dalle  freddo  piume, 
Or  che  sospira  querula 
L'auretla  rugiadosa, 
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Il  Cielo  spargi  di  vermiglio  lume, 
Cura  del  biondo  Cefalo, 
Bella  Titonia  Sposa. 

Varcar  vuò  il  fiume,  ma  ancor  bruna  l'onda 
Ricuopre  il  letto,  e  asconderai 
Il  guado  insidiosa. 

Nella  muta  capanna  olti*e  la  sponda 
Gol  di  che  nasce  aspettami, 
Licoride  vezzosa. 

1779. 


V. 


AD  ANDREA  VACCA  BERLINGHIERI 

PROFESSORE   DI   CHIRURGIA 
DI  PISA. 

(S.  XXI.) 

Vacca,  che  giovano  sospiri,  e  lagrime 
S'oltre  la  Stigia  sponda  inamabile 
Priego  mortai  non  giunge 
A  Pluto  inesorabile; 

Se  tutti  vittime  dell'Orco  pallido 
Dobbiam  sul  languido  Gocito  scendere, 
E  le  precarie,  e  brevi 
Ricchezze  al  Fato  rendere? 

Bibl.  di  Scrittori  ital,  II.  14 
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Godiamo  i  candidi  giorni  del  vivere, 
Fin  che  le  giovani  forze  non  mancano, 
Fin  che  cinte  di  rose 
Le  chiome  non  s'imbiancano. 

Assisi  al  tepido  spirar  di  Zefflro 
Dell'umil  Garfalo  vicino  all'argine 
Gantiam  del  tuo  Melato 
Sul  coltivato  margine 

Di  Bacco  i  facili  doni,  e  di  Pallade; 
Gantiam  le  timide  Grazie,  le  tenere 
Pugne  d'amore,  e  i  vezzi 
Di  non  proterva  venere. 

D'affanni  in  traccia  fra  l'armi  sudino 
D'oro  e  di  gloria  superbi,  ed  avidi, 
Scorran  la  terra,  e  il  mare 
L'Angle  ed  il  Gallo  impavidi; 

Tu,  ignoto  agli  invidi,  vivi  nel  rustico 
Ozio  del  nitido  patrio  ricovero: 
Gosi  morrai  da  saggio 
D'oro  e  rimorsi  povero. 

1780-1801. 
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VI. 

AL  SILENZIO. 

(s.  XV.) 

Dal  cupo  orror  delle  cimmerio  grotte 

Discendi  velocissimo, 
Pallido  figlio  della  buia  notte, 

Silenzio  placidissimo. 

Già  ride  Cinzia  nel  vivace  argento. 

Le  stelle  già  biondeggiano, 
E  su  le  aquilonari  ali  del  vento 

I  sogni  pargoleggiano. 

Su  freddi  lini  Glori  invidiosa 

Chiuse  ha  le  stanche  ciglia. 
Chiama  le  mie  promesse,  e  non  riposa 

L'occhi-cerulea  figlia  ; 

Ma  come,  oh  Dio  !  potrò  stringerla  al  petto. 

Come  saziar  la  voglia, 
Se  ho  da  varcar  presso  il  materno  letto 

La  perigliosa  soglia. 

Guidami  tu  fra  le  chef  ombre,  o  Nume, 

All'amor  mio  propizio, 
T'offro  languente  su  l'amiche  piume 

La  bella  in  sacrifizio. 

1780. 
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VII. 

A  MAURIZIO   SOLFERINI 

DI    FIVIZZANO 
MAESTRO   DI   SCUOLA  DI  GRAMMATICA. 


(S.    XX.) 


Morde  rEridano  più  basso  l'argine, 
Carezza  Zefflro  l'erbette  tenere, 
Scherzando  seggono  sul  verde  margine 
Le  nude  Grazie  e  Venere- 
Dei  rivo  placide  l'onde  si  frangono, 
I  prati  vedovi  di  fior  s'adornano, 
Cangiate  l'attiche  sorelle  piangono. 
Le  chiome  al  bosco  tornano. 

La  fronte  ingenua  del  volto  pallido 
Di  rughe  spoglia,  Maurizio  amabile, 
Terror  dei  giovani  lascia  lo  squallido 
Flagello  inesorabile. 

Te  lieti  aspettano  gli  amici,  splendono 
D'argento  candido  le  mense  e  fumano, 
I  vini  in  limpido  cristallo  scondono, 
E  gorgoliando  spumano. 
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Conca  non  chieggoti  di  malabarica 
Miniera  lucida  preziosa  figlia, 
Non  d'aureo  Malaga,  non  d'anni  carica 
Iberica  bottiglia. 

Pochi  mi  bastano  versi,  che  fingano 
Gl'inimitabili  modi  d'Orazio, 
Per  cui  le  torbide  cure  si  spingano 
Nel  vasto  mar  Garpazio. 

Vieni,  e  dimentica  l'ingrate  voglie; 
L'etadi  rapide  fuggon  qual  raggio; 
Il  crine  cingiti  di  verdi  foglie; 

Chi  a  tempo  scherza  è  saggio. 

1781-1800. 

Vili. 

AD  UNA  AMIGA  DI  SPEZIA. 

AMOR  NON  HA   LEGGE. 


(S.  V.) 


Versi  non  chiedermi,  ligure  amica; 
Le  fibre  m'agita  fuoco  lascivo. 
Grave,  insoftribile  m'è  la  fatica. 
Bacio  e  non  scrivo. 

Né  vai  consiglio;  stanca  non  regge 
Ragione  ai  fervidi  moti  del  cuore; 
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Sprezza  gli  ostacoli,  freno  di  legge 
Non  soffre  Amore. 

Forse  il  volubile  Dio  di  Citerà 
Sciorrà  l'amabile  laccio,  in  cui  vivo; 

E  allor  la  celerà ma  vien  Glicera! 

Bacio,  e  non  scrivo. 
1781. 


IX. 

IN    MORTE    D'UN    UFFICIALE    ITALIANO 

UCCISO  IN  BATTAGLIA  CONTRO  I  FRANCESI. 

(S.   VI.) 

Consegna,  o  figlio  della  Piave,  un'anima 
All'aure  corde  del  sonante  Pindaro 
Emulatrice  dell'Achea  magnanima 
Prole  di  Tindaro. 

Mira  quel  sangue noi  versò  di  un  soglio 

Schiavo  nodrito  all'avvilita  gloria. 
Ma  eroe,  cui  rise  il  meritato  orgoglio 
Della  vittoria. 

Questa  è  la  pietra  dove  cadde  nobile 
Vittima  in  campo  del  Airor  vandalico, 
Non  so  piangendo,  ma  il  tradito  e  mobile 
Destino  italico. 
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D'amico  pianto  tu  la  bagna,  e  sciolgano 
Gl'itali  bardi  la  canzon  di  doglia, 
E  d'aurea  luce  nella  tomba  avvolgano 
La  fredda  spoglia. 
Fu  duce,  amico,  cittadino,  docile. 
Alla  pietade,  nei  consigli  stabile, 
Ne' vari  casi  della  sorte  indocile 
Imperturbabile. 
Quel  nome  incidi,  onde  virtude  infondere, 
Fama,  cbe  desti  all'uom  celeste  origine  ; 
L'età  più  tarde  noi  potranno  ascondere 
Nella  caligine. 

1780-1800. 

X. 

L'AMANTE  DISPERATO. 

(S.  IX.) 

È  una  proterva  Fillide, 

Più  capricciosa  della  bruna  doride, 
Più  vana  che  Amarillide, 

Più  spergiura  e  crudel  dell'empia  Doride. 

Eh!  si  cessi  di  piangere. 

Dal  pie  si  tolga  il  vergognoso  laccio; 
Lo  voglio  in  pezzi  frangere, 

E  a  dispetto  d'Amor  vuò  uscir  d'impaccio... 
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Udimmi,  e  minaccievole 

Gol  ginocchio  incurvò  l'arco  terribile, 
E  col  braccio  pieghevole 

Nel  core  mi  lanciò  dardo  infallibile. 

Ahi!  che  una  cieca  rabbia 

D'allor  mi  bolle  in  sen  pronta  all'ingiurie, 
E  sull'aride  labbia 

Lo  schiumoso  velen  versan  le  Furie. 

Dagli  occhi  il  pianto  scendemi 

Su  le  garrule  mense,  e  vuol  ch'io  taccia. 
Fremo,  singhiozzo,  e  renderai 

Improvviso  pallor  bianca  la  faccia. 

Nel  dolor  che  mi  strazia 

Perfin  la  gioia  altrui  sovente  annoiami, 
Ed  amor  non  si  sazia 

Di  tanto  pene  !  Apriti  abisso ingoiami. 

1781. 
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XI. 


A  DIANA. 

(ad   imitazione   dell'ode   XXII,   LIBRO   III   o'ORAZIO). 

(8.   IV.) 

Vergin  dall'arco  nella  caccia  forte, 
Face  del  cielo  quando  Febo  dorme, 
Speme  di  spose,  che  rapisci  a  morte. 
Diva  triforme: 

A  te  consacro  questo  pin,  che  innalza 
Fra  l'ainiue  nubi  la  chiomata  fronte, 
E  i  negri  lecci  della  curva  balza 
Figlia  del  monte. 

Strage  del  gregge,  e  dei  pastor  spavento 
Schiera  v'annida  d'affamati  lupi. 
Che  van  predando  cento  capre  e  cento 
Per  queste  rupi. 

Se  mai  di  vita  il  braccio  tuo  gli  priva. 
Se  nell'insidie  tu  a  cader  gli  adeschi, 
Appender  voglio  alla  magion  votiva 
Oli  orridi  teschi. 

1781. 
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Xll. 


AD   UN   AMICO  DEL  MDGGLXXXII. 

INVITO  A  RIPOSARSI  DALLA  CACCIA. 

(S.  XY.) 

Carlo,  germe  d'eroi,  terror  di  belve. 

Dall'in  fall  ibi  1  braccio, 
Invano  fiuta  per  l'incerte  selve, 

Rendi  Melampo  al  laccio. 

Crescono  l'ombre,  con  le  fosche  piume 

L'aura  carezza  il  margino, 
Qu»^sta  è  la  mia  capanna,  accanto  ho  il  liunn». 

Ma  la  difende  un  argino: 

Sacra  è  agli  amici:  ti  riposa,  intanto 

Mando  le  reti  a  tendere. 
Fille  t'affretta,  chiama  Elpino:  Oh  quanto. 

Quanto  mai  tarda  a  scendere! 

Ma  giungo!  Vanne,  ove  la  rupe  bruna 

L'onde  canute  in.sultano, 
L'inKidic  intorno  ai  cavi  .sassi  aduna; 

Le  trote  ivi  si  occultano. 
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Tu  prepara,  idol  mio,  la  mensa;  i  lini 

Disponi;  un  bacio  donami; 
Spoglia  di  mirto  i  rannodati  crini, 

Ed  il  bicchier  coronami. 

Mentre  il  Datavo  dorme,  e  siede  stolto 

Dagli  avi  suoi  degenere 
Sul  marmo,  ov'è  di  Ruytther  sepolto 

Il  glorioso  cenere, 

E  solca  Rodney  il  trionfato  maro 

Della  contesa  America, 
Onde  vinta  lo  fugge,  e  mesta  appare 

La  sorte  Gallo-Iberica, 

Beviamo:  un  trono  non  invidio;  un  trono 

Non  vale  il  mio  ricovero; 
Scarco  di  cure,  e  di  rimorsi  io  sondt 

Né  chi  ha  un  amico  è  povero. 

Mi  rese  il  cielo  allor  ricco  abbastanza 

Che  appresi  ad  esser  utile, 
E  l'avida  a  frenar  folle  speranza 

Di  un  desiderio  inutile. 

1782. 


116  ODI  DI  LABINDO 

XIII. 

AL  MERITO. 


(S.  IV.) 


Cadde  Minorca:  di  Grillon  la  sorte 
Ride  superba  fra  le  sue  ruine; 
Sprezza  di  Gade  sull'Erculeo  fine 
Elliot  la  morte. 

Del  Giove  Ibéro  al  fulminante  orgoglio 
Galpe  resiste,  e  all'ire  sue  rispondo, 
Come  al  canuto  flagellar  dell'onde 
Marpesio  scoglio. 

Washington  cuopre  dai  materni  sdegni 
L'americana  libertà  nascente; 
Di  Rodney  al  nome  tace  il  mar  fremente, 
Temono  i  regni. 

Hyder  sen  fugge;  su  i  trofèi  britanni 
Siedo  Cóote;  ma  lo  schiero  ha  pronto; 
Crollano  i  serti  su  l'incerla  fronte 
IVAsia  ai  tiranni. 

Altri  no  canti  le  guerriere  gesta, 
A  me  lo  cordo  lirich(^  ineguali 
Orror  non  scuoto  con  lo  golid'ali 
D'aura  funesta. 
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Tessere  aborro  su  pietosa  lira 
Un  inno  lordo  di  fraterno  sangue; 
Sento  i  singulti  di  chi  piange,  e  langue, 
E  di  chi  spira. 

Non  crescon  palme  sul  castalio  rivo. 
Né  il  fertil  margo  alto  cipresso  adombra. 
Protegge  i  vati  con  la  docil'ombra 
Palladio  ulivo. 

Venite  al  rezzo  de' bei  rami  suoi 
Della  natura  difensori  augusti; 
Non  gli  ebri  duci  di  rapine  onusti, 
Voi  siete  eroi. 

Con  voi  l'amico  presso  me  si  assida 
Caro  all'amore  delle  sergie  genti; 
Già  eternatrice  per  le  vie  dei  venti 
Fama  lo  guida. 

Ginger  gli  voglio  l'onorate  chiome, 
E,  dove  morte  saettar  non  puote, 
Oltre  il  confine  dell'età  remote 
Spingerne  il  nome. 

A  lui  sul  volto  candida  traluce 
L'anima  bella  che  racchiude  in  petto; 
Né  la  percuote  di  malnato  affetto 
Torbida  luce.    " 

Prudenza  il  guida  ne' dubbiosi  eventi, 
Che  nel  futuro  con  cent'occhi  guarda, 
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Pronta  nell'opre,  ne'  giudizi  tarda, 
Parca  d'accenti. 

Il  braccio  gli  arma  di  severe  pene 
Giustizia  ai  doni,  e  alle  preghiere  sorda; 
Seco  è  pietade,  che  le  offese  scorda. 
L'ire  trattiene. 

Pietade  figlia  di  sventure,  a  cui 
Deve  i  costumi  placidi,  e  -soavi 
Più  che  agli  esempi,  e  allo  splendor  degli  avi 
Raccolti  in  lui. 

Né  spargo  i  versi  di  mentita  frode. 
Né  schiavo  rendo  il  libero  pensiero, 
Sacra  a  me  stesso,  e  all'immutabil  Vero 
È  la  mia  lode. 

Me  non  seduce  l'amistà,  non  preme 
Bisogno  audace,  né  venal  timore; 
Stolta  non  punge  d'insolente  onore 
Avida  spome. 

Libero  nacqui;  non  cangiò  la  cuna 
l  primi  affetti,  a  non  servire  avvezzi 
Sprezzan  gli  avari,  capricciosi  vezzi 
Delia  fortuna. 

1782. 
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XIV. 

AL  VASCELLO 

DELL'AMMIRAGLIO  RODNEY. 

(s.  vin.) 

Vanne,  fatale  ai  regi  anglo  naviglio, 

Per  l'indo  Hutto  instabile: 
Porti  superba  della  gloria  il  figlio 

La  prora  formidabile. 

I  suoi  primi  anni  a  debellare  impavidi 

L'ire  dei  forti  appresero, 
E  ad  un  eroe  di  cinque  lustri,  pavidi 

Mille  guerrier  s'arresero. 

Rammenta  ancora  il  giorno  in  cui  cadeauo, 

Havre,  dei  tetti  i  culmini, 
Nella  vindice  mano  a  lui  splendeano 

Della  sua  patria  i  fulmini. 

Predar  le  fiamme  i  legni  ostili,  ed  ai-sero; 

Dei  vinti  fra  le  tenere 
Voci  la  speme  della  Senna  sparsero 

Di  vergognosa  cenere. 

Langara,  e  Grasse  invan  gli  fero  ostacolo: 
I  nomi  lor  scolorano 
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Fra  i  ceppi,  e  al  volgo  d'Albion  spettacolo 
Il  suo  trionfo  onorano. 

Perchè  le  navi,  Vaudrevil,  disciogliere 

Dal  porto,  ove  sedeano? 
Non  può  il  gallico  genio  a  Rodney  togliere 

L'impero  dell'Oceano. 
1782. 


XV. 

ALL'AMMIR  AGL  IO 

RODNEY 

IN  OCCASIONE  DELLA  VITTORIA   RIPORTATA 
IL   XH    APRILE   MDCCLXXXII. 


(S.   IV.) 


Rodney  vincesti  :  da  servii  catena 
Oppres.so  il  genio  degli  aurati  gigli, 
Funesto  augurio  di  Boston  ai  figli 
Solca  l'arena. 

Rodney  vincesti:  debollato  è  il  i'ovU\ 
K  quasi  un  lampo  ne  p(»ri  la  fama  : 
Padre  la  patria  libertà  ti  chiama, 
Figlio  la  sorte. 

Pnmdi  due  va.si  di  prezioso  unguento, 
Madre  dei  carmi  dal  soave  nome, 
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Ungiti,  e  lascia  le  corvine  chiome 
Preda  del  vento. 
Ecco  la  cetra,  ove  scolpi  la  gloria 
L'opre  immortali  degli  eroi  britanni. 
Un  inno  sciogli  domator  degli  anni 
Alla  vittoria. 

1782. 


XVI. 

AL  DUCA  DI  GRILLON 

DOPO   ESSERE   STATA   SOCCORSA   GIBILTERRA 

DALL'AMMIRAGLIO  HOWE 

A  FRONTE   dell'armata   OALLISPANA. 

(S.  XIV.) 

Grillon,  folle!  che  speri?  eh  non  son  queste 

Le  Maonesi  sponde. 

Ecco  l'Anglo  s^nor  delle  tempeste, 

Che  l'ardir  tuo  confonde. 
Mira  di  Galpe  su  l'invitto  scoglio 

Dalle  famose  prove 

Scriver  la  fama  del  brittanno  orgoglio 

Roduey,  EUiot  ed  Howe. 

1782. 

Bibl.  di  Scrittori  ital.,  II.  16 


122  ODI  DI  LABINDO 


XVII. 

A  LUIGI  D'ISENGARD 

DELLA    SPEZIA 

PER  IL  GIORNO    NATALIZIO 

DI    GIORGIO    WASHINGTON. 

(METRO   III.) 

Prole  Germanica  nata  sul  Ligure 

Mare,  che  in  carcere  fra  i  monti  mormora, 
Deponi  il  comico  socco,  ed  assiditi. 
Già  splende  candida  la  mensa,  fumano 
I  cibi;  a  Fillide  t'appressa;  Argenide 
Accanto  io  voglio,  prema  Goricio 
Furtivo  il  candido  braccio  di  doride. 
È  questo  il  lucido  giorno,  in  cui  nascere 
Con  fausto  augurio  l'oppressa  America 
Vide  il  suo  Fabio.  Le  tazze  donami, 
T'alfretta  a  schiudermi  quelle  bottiglie 
Di  biondo  Malaga,  che  in  don  ti  diedero 
Quando  Minorica  cadde,  ed  il  Gallico 
|)uc«5  fra  i  cantici  della  vittoria 
Giurò  airibórico  deluso  orgoglio 
L'arduo  di  vinc«;n>  torri  Tartcssie. 
Ma  invano,  ch'F.Uiot  vegliava  intrepido 
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Infaticabile  nella  custodia 
Fra  l'anglo-teutoni  schiere  invincibili. 
Beviam;  le  garrule  gioie  ripetano 
Il  nome  amabile,  gli  inni  risuonino; 
Le  cure  pallide  cinte  di  porpora 
Coi  regi  alberghino,  dal  mondo  spingano 
Lontano  l'avido  Gradivo,  e  annodino 
In  sacro  vincolo  non  dissolubile 
Governi  e  Popoli.  Pace  e  Giustizia 
Ridestin  gli  utili  costumi:  candida 
Fede  il  commercio  protegga  ed  animi; 
E  dalle  nordiche  spiaggie  all'antartiche. 
Sofia  benefica  di  tutti  gli  uomini 
Formi  una  stabile  lieta  fanii-jlia. 

1782-1784. 


XVIII. 

A  VENERE. 

(s.  IV.) 

Diva  dal  cieco  figlio 

Speme,  e  timor  di  verginelle  tenere, 
Volgi  al  tuo  vate  il  ciglio 

Dai  serragli  di  Menfi,  Egioca  Venere. 
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Se  l'are  tue  fumarono 

Per  me  d'incenso,  se  le  losche  celere 
n  tuo  gran  Nome  osarono 

Seguendo  i  carmi  miei  spingere  all'etere, 

Licori  dal  volubile 

Cuore  flagella  col  severo  braccio, 
E  annoda  indissolubile 

Quell'anima  proterva  in  aureo  laccio. 

Tentai  sprezzar  l'instabile 

Tiranna  e  l'empia  mia  catena  frangere; 
Sedeva  inesorabile 

Su  quel  volto  il  destin,  che  mi  fa  piangere. 

In  me  di  strali  gravido 

Tutto  vuotò  il  turcasso  Amor  terribile, 
Né  vuol  che  più  l'impavido 

Canti  duce  del  mar  Kodney  invincibile; 

Ma  un  sen  di  latte  tumido, 

Su  cui  tra  i  fiori  invido  voi  s'intreccia, 
Due  negre  ciglia,  un  umido 

Labbro  di  roso,  ed  una  bionda  treccia. 

1782. 
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XIX. 

I  BACI  D'AROENE. 

(8.  V.) 

Quasi  virginea  rosa  vivaci, 
Sollievo  amabile  delle  mie  pene, 
Lieti  incurvatevi,  perchè  io  vi  baci, 
Labbra  d'Ai'gene. 

Bocca  adorabile  vuò  consumaiiJ, 
Stemprar  mi  voglio  tutto  d'amore: 
Solo  dispiacemi,  che  per  amarti 
Non  ho  che  un  core. 

Sento  un  incendio  dentro  le  vene. 

Sento  una  languida non  so  che  sia 

È  gioia? è  spasimo? Rendimi,  Argene, 

L'anima  mia. 

1782. 
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XX. 


DIALOGO 

DI   LABINDO  E   LICORIDE 
(ad  imitazione   dell'ode   IX,   LIBRO   III  d'oRAZIO). 


(S.    XX.) 


Lab.- Grudel  Licoride,  tentasti  frangere 

La  fé  giuratami,  spezzato  ho  il  laccio; 
Da  te  son  libero,  cessai  di  piangere. 
Vivo  d 'un'altra  in  braccio. 

Lic.  Quai  colpe  immagini?  senza  consiglio 
Da  me  diviseti  gelosa  furia; 
Piansi,  ma  tersemi  le  luci  un  figlio 
Della  vicina  Etruria. 

Lab.  Mio  fuoco  è  Doride  bella,  dall'umido 
Labbro  di  minio,  bionda  le  ciglia, 
D'occhi  cerulei,  dal  sen  che  tumido 
Denso  latte  somiglia. 

Lic.  Mia  cura  è  Licida  garzon  fortissimo. 

Che  Alcide  in  valide  membra  pareggia, 
A  cui  la  guancia  di  pel  biondissimo 
Il  quarto  lustro  ombreggia. 

Lab.  Dori  solletica  la  cetra  instabile, 

E  I  baci  nascono,  sorrido  Venere; 
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Amar  la  voglio,  finché  implacabile 
Morte  mi  renda  in  cenere. 
Lic.  Licida  intreccia  danze,  e  m'invidiano 
Spose;  ne  temono  garzoni  amabili; 
Per  lui  soccombere  vuo',  se  l'insidiano 
Le  Parche  insaziabili. 
Lah.  Ma  se,  stringendoci  indissolubile 

Amor,  cangiassemi  pensiero  o  veglia? 
Lic.      Fia  tua  quest'anima  benché  volubile 
Sii  più  d'arida  foglia. 

Lai).  Dunque ah  !  pria  Licida  da  te  discaccia. 

Lic.  Si!  ma  dimentica  la  bionda  Doride. 
Lai).  Io  la  dimentico  ft'a  le  tue  braccia. 
Lic.  Ah!  Labindo... /.aft.  Ah!  Licoride. 

1782. 

XXI. 

A  BARTOLOMEO  BOCGARDI 

DI    GENOVA 

IN   MORTE   DI   BIANCA    BOCGARDI    SDA    MADRE. 

(S.   XXI.) 

Musa,  lacero  il  crin,  sciolta  la  vasta 
Con  l'arpa  lamentevole 
Su  quel  sasso  t'arresta. 
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Qui  nell'orrore  taciturno  ascosa 

Dell'urna  lacrimevole 

Una  Madre  riposa; 
Madre  di  cui  l'egual  richiede  invano 

La  fama  incorruttibile 

Tra  le  figlie  di  Giano. 
Perchè,  amico,  non  eri  a  lei  presente 

Nel  momento  terribile? 

Or  la  piangi e  non  sente. 

Indarno  speri  impietosir  la  sorte, 

E  indarno  tenti  frangere 

I  decreti  di  morte. 
È  giunta  in  porto;  noi  siamo  in  tempesta; 

Cessa  per  lei  di  piangere, 

Infelice  è  chi  resta. 

1782-1796. 

XXII. 

A  FRANCESCO  MICALI 

DI   LIVORNO 
(▲0   IMITAZIONE   dell'odi  XTI,  LIB.   II   d'oRAZIO). 

•     (8.    IV.) 

Ozio  agli  Dei  chiede  il  nocchier  per  Tonde 
Del  vasto  Bgòo,  He  il  ciol  fremendo  imbruna, 
Se  negra  nube  minacciosa  aHcondo 
Oli  astri,  e  la  Luna. 
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Ozio,  Micali,  chiede  il  Franco,  e  il  Trace, 
Ozio  il  cultore  dell'Eòe  maremme, 
Ma  oh  Dio!  non  ponno  comperar  la  pace 
L'oro  e  le  gemme. 

Onor,  ricchezza  a  dissipar  non  vale 
Gli  aspri  tumulti  dell'umane  menti, 
E  le  volanti  per  le  regie  sale 
Cure  frementi. 
A  parca  mensa  vive  senz'affanno 
Chi  cibi  in  vasi  savonesi  accoglie, 
Né  i  cheti  sonni  a  disturbar  gli  vanno 
Sordide  veglie. 

Che  mai  cerchiamo  sconsigliati,  quando 
Son  pochi  i  lustri  della  nostra  etade? 
Cangiar,  che  giova  della  patria  in  bando 
Clima  e  contrade? 

Sale  la  nave,  del  destrier  sul  dorso 
Con  noi  la  cura  torbida  si  asside. 
Agii  qual  cervo  e  più  veloce  in  corso 
D'Euro,  che  stride. 

Godi  il  presente,  l'avvenir  trascura, 
Soffri  gl'insulti  dell'avverso  Fato; 
Non  puote  il  figlio  della  polve  impura 
Esser  beato. 

Giovin  la  mi^rte  rapì  Achille,  il  chiaro 
Titon  vecchiezza  illanguidì;  fla  meco 
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Prodigo  forse  il  Giel  di  giorni,  e  avaro 
Forse  fia  teco? 

Ride  a  te  il  volgo,  mentre  l'arche  gravi 
Guata  di  merci,  che  l'industria  aduna, 
E  or  recau  forse  peregrine  navi 
Nuova  fortuna; 

Lo  spirto  tenue  del  latino  stile 
A  me  la  Parca  consegnò  benigna, 
Ed  insegnommi  a  disprezzar  la  vile 
Turba  maligna. 
1783. 

XXIII. 

AD  APOLLO 
PER  MALATTIA  DI  NERINA. 

(S.  IV.) 

Lascia  di  Delfo  la  vocal  cortina 
Febo  che  lavi  il  biondo  crin  nel  Xanto, 
Reca  saluto  alla  gentil  Norina 
Padre  del  canto. 

Languo  il  bel  volto  ft'a  molesto  doglie 
Qual  bianco  giglio,  che  la  grandin  tocca. 
Rosa  rassembra  d'appassito  foglio 
L'arida  bocca. 
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Se  invan  t'invoco,  se  al  temuto  sdegno 
Del  freddo  morbo  la  donzella  cede. 
Veglio  d'Averne  per  il  muto  regno 
Volgere  il  piede. 

Al  mesto  suono  delle  corde  ignote 
Di  Pluto  il  core  ammollirò  col  canto, 
E  piangeranno  di  pietade  vuote 
L'ombre  al  mio  pianto. 

Sisifo  e  Flegia  nell'obblio  del  rischio 
Staran  del  monte  sul  feral  confine, 
Ed  all'Erinni  tratterranno  il  fischio 
Gli  angui  del  crine. 

Ma  aimè!  due  volte  l'onda  non  si  varca, 
Legge  lo  vieta  del  destin  severo; 
Sordo  alle  preci  su  la  stigia  barca 
Siede  il  nocchiero. 

Era  omai  giunta  alla  fatai  palude 
La  Tracia  sposa,  e  si  credea  felice; 
Orfeo  si  volge,  mista  all'ombre  ignude 
Fugge  Euridice. 
1783. 
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XXIV. 

AL  SERVO 

PER  LA   PACE   DEL  MDCCLXXXIII. 


(S.   IV.) 


Pende  la  notte:  i  cavi  bronzi  io  sento 
L'ora  che  fuf^e  replicar  sonanti; 
Scossa  la  porta  stride  agl'incostanti 
Buffi  del  vento. 

Lieo,  risveglia  il  lento  ftioco,  accresci 
L'aride  legna  di  sanguigna  cera 
Spoglia  su  l'orlo  una  bottiglia,  e  mesci 
Cipro  o  Madèra. 

Chiama  la  bella  occhi-pietosa  Jole 
Dal  sen  di  cigno,  dalle,  chiome  bionde 
Simili  ai  raggio  del  cadente  sole 

Tinto  nell'onde. 
Recami  l'arpa  del  convito:  intanto 
Che  Jole  attendo,  agiterò  vivace 
L'arguto  fila,  meditando  un  canto 

Sacro  alla  Pace. 

1788. 
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XXV. 

AD  ODOARDO  FANTONI 

DI    FIVIZZANO 

PER  IL  RITORNO  DALL'EUROPA  IN   FILADELFIA 

DI   BENIAMINO  FRANKLIN 

DOPO  LA   PAGE  DEL   MDCCLXXXIIL 


(S.   IV.) 


Sorgi,  Laware,  sovra  l'urna,  e  fùora 
Del  lido  innalza  le  superbe  corna, 
Sulla  d'olivo  inghirlandata  prora 
Franklin  ritoma. 

Franklin  tuo  figlio,  che  di  ferro  armato 
Rapì  dal  cielo  i  fulmini  stridenti. 
Cui  diede  l'arte  di  creare  il  fato 
Libere  genti. 

Miralo,  ei  scende!  del  novello  mondo 
Ride  la  speme  sul  tranquillo  aspetto, 
Ma  l'ire,  e  i  voti  dell'Europa  in  fondo 
Gemon  del  petto. 

L'adulta  prole,  che  emular  lo  brama, 
Ofifre  alla  figlia  il  genitore  antico; 
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Padre  la  patria,  ogni  stranier  lo  chiama 
Fratello  e  amico. 

Spiegan  tuonando  i  peregrini  abeti 
Festive  insegne  per  la  nordica  onda, 
Tutta  risuona  di  sinceri  e  lieti 
Plausi  la  sponda. 

Vuotiam,  Fantoni,  nove  tazze  al  nome 
E  alla  salute  dell'eroe;  festose 
Cetre  agitiamo,  e  incoroniam  le  chiome 
D'apio  e  di  rose. 

Le  rime  nunzie  d'avvenir  felice 
Oda  degli  avi  Figueroa  fastoso, 
Della  germana  occhi-cerulea  Nice 
Amante  e  sposo. 

Di  donzellette,  e  di  garzon  ridente 
Danza  richiami  eletto  stuol;  non  voglio 
Cui  pigra  offusca  l'avvilita  mente 
Nebbia  d'orgoglio. 

Te  la  ritrosa  vaga  verginella 
Siegua,  cui  punge  il  cor  desio  d'Imene, 
Me  dalle  leggi  facili  la  bella 
Candida  Argene. 

1783-1803. 
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XXVI. 

A  GIN  ARA  ETRUSCA. 

(s.  XVII.) 

Che  pretendi  da  me,  sprezzata  Cinara? 

Se  tutto  gioco  dal  destin  si  muta? 
Lagnati  con  gli  Dei,  che  ti  serbarono 

Alla  vergogna  dell'età  canuta. 

Cangia  la  terra  le  vicende,  l'arida 

Estate  siegue  primavera,  cede 
Questa  all'autunno,  e  alla  stagion  pomifera 

Il  vedovo  di  onor  verno  succede. 
L'oro  ridenti  omai  per  te  fuggirono 

Della  ahi!  troppo  fugace  giovinezza, 
Ed  all'autunno  dei  tuoi  di  t'involano 

L'ore  infeconde  di  fatai  vecchiezza. 
Ti  amai  ;  ma  allor  per  cinque  lustri  fervida 

Di  latte  avevi  il  sen,  di  minio  il  labbro; 
Né  ancor  degli  anni  le  rugose  insidie 

Coprivi  industre  di  smirneo  cinabro. 
Or  agli  scherzi,  ed  alle  risse  facile 

Cura  ha  dei  giorni  miei  Fillide  bella. 
Non  per  orgoglio  o  per  capricci  instabile. 

Né  prodiga  in  amor  bionda  donzella. 
1783. 
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li  I B  PI  O     I. 


Ode  I. 

Quest'ode  non  ha  altro  merito  che  essere  stata  la  prima 
che  l'Autore  abbia  composta,  ond'essa  non  serve  che  a  dimo- 
strare i  suoi  progressi  nella  lirica,  confrontandola  colle  odi 
posteriori. 

Ode  IV. 

Nel  1800,  a  fine  di  rendere  più  morale  quest'ode,  la  mutò 
nel  modo  seguente: 

All'Aurora. 

Nuda  t'invola  da  le  fredde  piume 

E  fuga  in  ciel  le  tenebre 

Col  desiato  lume. 
D'un  amante  canuto  inutil  sposa, 

Or  che  sospira  querula 

L'auretta  rugiadosa. 
Varcar  vo'  il  fiume,  ma  ancor  bruna  Tonda 

Mi  asconde  il  guado,  e  vietami 

Di  ricercar  la  sponda. 
Dentro  quella  capanna  a  '1  d\  nascente 

Soccorso  un  vecchio  aspettano 

E  una  madre  dolente. 
I*armi...  ah  !  son  dessi  una  il  fanciul  sostiene, 

L'altro  piangendo  additami, 

Ed  incontro  mi  viene. 
Si  tenti  il  guado...  oh  come  urta  fremente 

La  ripa  e  mco  traggami 

La  rapida  corrente  i 
Ha  nata  è  Talba...  in  sen  l'onda  placata 

M'accoglie,  e  amica  guidami 

Alla  nponda  bramata. 
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Odi  V. 
Il  Carfalo  ed  il  Metato  sono  due  ruscelli  che  seorrono  nelle 
terre  possedute  a  Montefoscolo,  nelle  colline  pisane,  dal  Vacca. 
Quest'ode  era  diretta  nel  1780  ad  un  sig.  Giacomo  Costa  di 
Sarzana;  si  componeva  di  sole  quattro  strofe  colle  varianti: 
V.  7.  Né  può  donata  doto 

La  forbice  sospendere  ? 
V.  11.  Finché  d'unguento  sparse. 

Strofe  4»        Assisi  al  tepido  spirar  di  zeffiro 

D'un  rio  sul  margine,  cantiam  le  tenere 
Pugne  d'Amore,  e  l'armi 
In  voto  appese  a  Venere. 

Fu  mutata,  come  nel  testo  nel  1801,  ed  inviata  al  Vaooà. 

Odk  vn. 

Nelle  prime  ediz.  anteriori  al  1797,  fra  altre  varietà,  il  v.  9 
si  legge: 

liO  smunte  guance  del  volto  pallido, 
e  dopo  la  strofe  6»  v'ò  di  più  questa: 

Già  da  l'eburneo  collo,  ove  scendono 
Le  brune  trecce  del  crine  incauto 
Pronti  alla  saffica  Glicera  pendono 
La  curva  lira  e  il  flauto. 

Ode  IX. 
Nella  prima  edizioDe  era  diretta  al  march.  Carlo  Emanuele 
Malaspina  di  Fosdinovo,  nel  modo  seguente: 
All'auree  corde  del  sonante  Pindaro 
D'Eroi  nudrici  ricon.segna  un'anima 
Emulatrice  dell'Elea  magnanima 
Prole  di  Tindaro. 
Non  chiara  al  mondo  per  l'antica  gloria 
Che  Federico  rispettò  dal  soglio. 
Non  par  le  palme,  e  l'inumano  orgoglio 
Della  vittoria. 

Ribl.  di  Scrittori  ital.,  ti.  18 
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Carlo  non  merca  dell'avite  ceneri 

L'ombra  del  inerto,  i  pregii  suoi  l'adornano; 
Figli  d'onore  nel  suo  cor  soggiornano 
Gli  aflFetti  teneri. 
È  amico  e  padre  dei  germani,  stabile 
Nelle  promesse,  nei  pensieri  nobile, 
Nei  vari  casi  della  sorte  mobile 
Imperturbabile. 
Ridi,  Adalberto,  da  cui  trae  l'origine 
Nella  tua  tomba,  non  può  età  confondere 
Nome  sì  grande,  né  lo  puote  ascondere 
Nella  caligine. 

Ode  XIU. 

È  questa  una  fra  le  prime  odi  che  acquistarono  fama  all'au- 
tore in  occasione  che  fu  fatta  una  raccolta  d'applausi  jioeticì 
per  la  pubblica  felicità  della  città  e  commissariato  di  Sarzana 
nel  governo  ivi  gloriosamente  compiuto  dal  march.  Giuseppe 
Pinello  Salvago  di  Genova,  cognato  del  Malaspina. 

Col  verso  2,  str.  11:  Caro  alVamore  delk  Sergio  genti,  s'in- 
.tende  ì  Sarzanesi. 

Ode  XIV. 

Nella  II  strofe,  come  trovasi  nei  mss  dell* A.,  si  allude  al 
fatto  in  cui  Giorgio  Kodney  in  età  di  25  anni  essendo  capitano 
di  un  vascello^  si  battè  lungo  tempo  con  due  vascelli  francesi, 
e  li  fece  prigionieri.  Nelle  seguenti  strofe  racconta  come  Rodney 
incendiasse  200  vascelli  piatti  incendiari  francesi  nel  |)orto  di 
Uavre  de  Grùco,  distruggendo  le  speranze  che  i  Francesi  avo- 
vano  fondato  Hu  quella  spedizione. 

T.  17.  Il  Conte  di  Grasse,  nelle  Indie  orientali,  abbando- 
nato da  gran  parte  della  soa  flotta,  dopo  valoromi  difesa,  si 
arreso  il  12  aprile  1782.  L'ammiraglio  Don  (Jiovnnni  I 
ipagnoolo,  diviso  da  ana  tempesta  con  dicci  navi  dn  l 
dell»  flotte  che  portava  soooono  a  Oibiltorra,  Ui  dal  IiU>duu> 
fittto  anch'etto  prigioniero. 
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Ode  XV. 

V.  nota  preced.  al  v.  17. 

Odb  XVI. 

Allude  l'A.  alla  sorpresa  di  Minorca  fotta  dal  Duca  di 
Crillon;  all'eroica  fermezza  con  cui  fa  difesa  Gibilterra  dal 
generale  inglese  EUiot;  e  all'intrepidezza  con  cui  la  flotta  in- 
glese si  schierò  in  battaglia  in  mezzo  al  furore  della  tempesta. 

Ode  XVn. 

V.  6.  Sotto  il  nome  di  Caricio  vien  indicato  il  sig.  Giorgio 
Viani  di  Spezia.  Fu  composta  nel  1782  per  l'onomastico  del 
March,  di  Malaspina,  e  nel  1794  corretta  i^et  l'onomastico  di 
Washington,  lasciando  però  sussistere  le  allusioni  allo  stato 
politico  dell'Europa  nel  1782.  Perciò  nella  prima  redazione  i 
V.  10  e  11  leggonsi: 

Vide  il  magnanimo  Carlo,  si  colmino 
Le  tazze,  schiudansi  quelle  bottiglie,  ecc. 

Ode  XVni. 

Fu  dapprima  diretta  al  Co:  Luigi  Fantoni  fratello  dell'A. 
per  consolarlo  della  morte  del  cognato  March.  Agostino  Gri- 
maldi della  Pietra  di  Genova,  accaduta  nel  1782.  Leggevasi 
quindi  così  : 

Musa,  lacero  il  crin,  sciolta  la  veste 
Col  plettro  lamentevole 
Su  quel  sasso  t'arresta. 
In  ferreo  sonno  nella  muta  pace 
Dell'urna  lacrimevole 
Il  pio  Grimaldi  giace. 
Grimaldi  a  cui  l'eguale  invan  richiede 
Giustizia  incorruttibile, 
La  Verità,  la  Fede. 
German,  perchè  non  eri  a  lui  presente 
Nel  momento  terribile? 
Or  lo  piangi ...  e  non  sente. 


i40  NOTE 

D'eternità  nella  beata  reggia 

Lungi  da  questo  esigilo 

Su  le  sfere  passeggia. 
È  giunto  in  porto,  noi  siamo  in  tenopesta, 

Tergi  Fan  toni  il  ciglio: 

Infelice  è  chi  resta. 

Ode  XXII. 

Era  prima  diretta  al  sig.  Giorgio  Viani  di  Spezia  ;  quindi 
leggeva  nel  v.  5  : 

Ozio,  Viani,  chiede  il  Mede  e  il  Trace; 

e  le  strofe  8«  e  9"  : 

Nei  dì  robusti  l'Alessandro  Sveco 

Cadde,  Vittorio  illanguidì  vecchiezza  : 
Me  oblia  la  morte,  mentre  forse  è  teco 
Tutta  fierezza. 

A  te  sorride  per  la  piaggia  erbosa 

Flora,  e  le  messi  in  più  d'un  campo  aduna, 
E  presto  in  doto  recherà  una  si)osa 
Nuova  fortuna. 

Odk  XXV. 

Questa  medesima  ode  si  trova  stampata  nella  prima  ediz.  di 
Pisa,  e  in  quella  a  bordo  del  Formil)abile,  come  comi^stii  in 
occasione  del  rit<»rn()  dairAmorica  a  Londra  dell'Amm.  Rodney 
dopo  la  vittoria  del  IM  aprile  1782.  Dicova: 

Sorgi,  Tamigi,  sovra  l'urna  e  fuora 
Dot  lido  innalza  lu  superbe  corna 
Sulla  vittrice  incoronata  prora 
I{<Hlno)'  ritorna. 
Rodney,  tuo  figlio,  di  un  nemico  audace. 
Non  prima  avvezzo  a  ìinpallidir,  spavento; 
Folgore  in  guerra,  o  tcpidotto  in  pace 
Soffio  di  vento. 
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Ma,  ahimè  !  percosso  da  febbril  saetta 
Langue  qual  astro  in  nnbilato  cielo, 
Né  l'ardua  fronte,  e  *I  sacro  allor  rispetta 
Pallido  gelo. 

Vuotiain,  Fantoni,  nuove  tazze  al  nome, 
E  alla  salate  dell'eroe,  festose 
Cetre  agitiamo,  e  inghirlandiam  le  chiome 
D'apio  e  di  rose. 
Lo  rime  figlie  d'un  scherzar  felice 
Oda  il  canuto  Licida  geloso, 
Della  trilustre  biondi-bruna  Nice 
Amante  e  sposo. 
T«  del  rossore,  vaga  verginella. 
Sotto  di  giogo  placido  ritiene, 
A  me  dà  leggi  facili  la  bella 
Candida  Argene. 

Nella  strofe  3»  allude  ad  una  malattia  sofferta  dal  Rodney 
nel  viaggio  di  ritorno. 

La  medesima  persona  viene  in  quest'ode  indicata  coi  nomi 
di  Nice  e  d' Argene;  appunto  per  nascondere  la  troppo  viva  al- 
lusione, che  i  tempi  e  le  circostanze  potevano  richiamare  alla 
mente  di  tutti  quelli  che  ne  avevano  cognizione. 
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LIBRO  II 
(1789—1791) 


I. 


A  FRANCESCO  SPRONI 

DI   LIVORNO. 
SU  I  PRIMI  NAVIGATORI  AEREI 

(S.  XXII.) 

Sproni,  di  fervidi  pensier,  dall'animo 
Stabil  ne'dubbii  casi,  magnanimo, 
Ascolta  i  giambici  modi  del  Lazio 
Sacri  alla  fervida  cetra  d'Orazio. 
Novello  Archiloco  nel  tosco  intingerò 
Non  vuò  le  facili  rime,  e  costringere 
Chi  per  invidia  mi  seppe  offendere 
Scherno  del  popolo  da  un  laccio  a  pendere. 
In  me  si  spengono  presto  le  furie, 
Presto  dimentico  torti,  ed  ingiurie; 
E  aborro  i  lucidi  metri  del  lirico 
Sparger  di  livido  fiele  satirico. 
Solo  deridere  devo  le  povere 
Follie  degli  uomini,  cbe  tentan  muovere 
Il  Fato,  e  a  fendere  stolti  s'arrischiano, 
Mentre  che  i  turbini  lor  dietro  fischiano, 
Vinti  dell'ardue  montagne  i  culmini 
L'inviolabile  regno  dei  fulmini. 
Facea  ben  triplice  ferrato  cerchio 

Bibl.  di  Scrittori  Hai.,  II.  l» 
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A  quell'indomito  petto  coperchio, 

Che  primo  spinsesi  imperturbabile 

Su  barca  fragile  per  l'onda  instabile, 

Né  lo  trattennero  gorghi  né  sabbia 

Non  d'Euro,  e  d'Affrico  gli  urti  e  la  rabbia, 

Ma,  asciutto  il  ciglio,  vide  l'orribile 

Qreggie  di  Proteo  nuotar  terribile. 

Vide  dei  turgidi  flutti  l'orgoglio, 

E  l'Epirotico  temuto  scoglio. 

Ma  più  del  Tirio  nocchier  fortissimo 

Osò  quel  Gallico  cuore  audacissimo. 

Che  in  cielo  ergendosi  tratto  da  serica 

Mole,  nascondersi  mirò  la  sferica 

Terra,  men  volgersi  lenta  in  viaggio 

La  Luna,  e  pallido  vibrare  il  raggio. 

Né  provò  insolita  tema  d'Aquario, 

D'Arto,  dell'Jadi,  del  Sagittario: 

Ma  oltre  le  nuvole,  vinto  ogni  impaccio, 

Sofferse  intrepido  l'ire  del  ghiaccio. 

Cosi  Prometeo  varcò  l'aerea 

Spiaggia  per  togliere  la  fiamma  eterea. 

Le  febbri  languide  dietro  gli  scesero, 

I  morbi  pallidi  fremer  s'intesero; 

La  Morte  assisesi  sovra  del  macero 

Primo  cadavere,  dal  seno  lacero 

Le  calde  viscere  trasse,  e  con  l'empie 

Mani  intrecciossene  serto  alle  tempie. 

Or  pendo  il  misero  da  monte  altissimo, 
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Rostro  famelico  d'augel  fierissimo 
Del  rinascibile  cuore  fa  scempio, 
E  ai  temerarii  serve  d'esempio. 

1784. 


II. 

AD  ALESSANDRO  BICCHIERAI 

DI  FIRENZE. 


(S.   IV.) 


Toscano  Ippocrate,  cui  Febo  in  cura 
Diede  degli  uomini  l'aurea  salute, 
Gultor  benefico  dell'arti  mute 
Della  natura, 

Nel  tempio  guidami,  dove  conservi 
L'industre  immagine  del  corpo  umano, 
E  ammira  il  gallico,  l'anglo,  il  germano 
L'ordin  dei  nervi. 

Di  morte  a  struggerla  rabbia  non  vale; 
Circonda  l'anima  di  un  giusto  orgoglio; 
Nei  fasti  lirici  segnare  io  voglio 
L'opra  immortale. 

Taccia  l'ignobile  turba,  che  avvezza 
Nel  fango  a  volgere  l'urail  pensiero 
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Gl'infaticabil  figli  del  Vero 
Stolta  disprezza. 

Serva  vilissima  della  fortuna 
In  braccio  a  Venere  vive  poch'ore, 
E  ignota  ai  posteri  dormendo  muore 
Dentro  la  cuna. 

1784. 


in. 

A 
GIORGIO  NASSAU  GLAVERING  GOWPER 

DI     LONDRA. 


(S.   XVIII.) 


Nassau  di  forti  prole  magnanima, 
No  non  morranno  quei  versi  lirici, 
Per  cui  suona  più  bella 
L'italica  favella. 

Benché  in  Parnaso  primi  si  assidano 
Pindaro  immenso,  mesto  Simonide, 
E  Alceo  dai  lunghi  affanni 
Spavento  dei  tiranni, 

Vivono  eterni  quei  greci  numeri. 
Che  alle  tremanti  corde  del  Lazio 
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Sposò  l'arte  animosa 
Del  cantor  di  Venosa. 

Tu  fra  gl'illustri  nomi  dei  secoli 

Andrai  famoso,  ne  potrà  livido 

Oblio  sparger  di  frode 

La  meritata  lode. 
Nel  facil  core  t'alberga  un'anima 

Pietosa  madre  d'opre  benefiche  ; 

In  te  regna  e  risiede 

La  giustizia  e  la  fede. 
La  tua  ricchezza  l'ingiuste  modera 

Leggi  del  Fato,  negata  al  vizio, 

È  ricompensa  amica 

Della  dotta  fatica. 
Invano  avari  pensier  t'insidiano 

Figli  del  fango;  fra  i  ceppi  tacciono 

Alla  ragion  soggetti 

I  contumaci  affetti. 
Trionfa  il  Perso;  mesti  s'incurvano 

Sotto  l'obbrobrio  del  gic^o  i  popoli; 

Con  barbarico  orgoglio 

Ei  li  guata  dal  soglio. 
Lordi  di  sangue,  sparsi  di  lacrime 

Son  quei  trofei:  Gowper  si  gloria, 

Sollevando  l'oppresso, 

Di  superar  se  stesso. 

1784. 
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IV. 


PER  LA  PARTENZA. 
DI  UN   GIOVANE  TOSCANO  PER  CADICE. 


(S.  XIX.) 


Nave,  che  ai  lidi  Belici 
Porti  l'amabile  garzon  d'Etruria, 
L'onda  per  te  sia  placida, 
Taccia  del  Libico  vento  la  furia; 

Reca  alle  spose  iberiche 
Un  Ila,  un  Ercole  reca  alla  gloria. 
Ed  un  eroe  magnanimo 
Al  plauso  nobile  della  vittoria. 

Amici,  un'ara  ergetemi 
Su  la  ligustica  spiaggia  marittima, 
Vo'  un  agnelletta  candida 
Ai  fausti  zefiri  svenar  per  vittima. 

1784. 
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V. 


AL  MARCHESE  FEDERIGO  MANFREDINI 

PER   LA   PUBBLICA   APERTURA 

DI  NUOVA    ACCADEMIA    DELLE    ARTI 

ERETTA   IN    FIRENZE    NEL    MDCCLXXXIV. 


(S.   Xll.) 


Al  tuon  della  minaccia 

Desto  dal  sonno  in  cui  giacca  sepolto 
Il  Datavo  si  allaccia 

L'elmo  e  ricuopre  la  vergogna  e  il  volto. 

S'affretta  d'armi  gravido 
Della  Schelda  contesa  in  su  la  sponda, 
E  di  catena  pavido 
Gli  argini  rompe,  e  le  campagne  inonda. 

L'occhi-cerulee  scendono 

Cesaree  squadre  alla  Fiamminga  terra, 
L'ire  dei  re  si  accendono. 

E  s'inalza  Europeo  nembo  di  guerra. 

Desta  il  Franco  magnanimo 
Vicine  pugne,  e  le  contese  affretta, 

Nutre  l'Anglo  nell'animo 
Dei  ceduti  trofei  muta  vendetta. 
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Al  Batavico  rischio 

Il  canuto  Prussian  sprezza  la  pace. 
Spinge  Nordico  fischio 

Le  Russe  vele,  e  ne  paventa  il  Trace. 

Schiude  di  Giano  il  tempio 
L'Adriaca  Donna  in  bellicosi  carmi, 

Pende  al  paterno  esempio 
Il  Sardo  regnator  dubbio  nell'armi. 

Italia  mia  ti  lacera 

Gente  varia  di  leggi  e  di  favella, 
E  tu  dall'ozio  macera 

Siedi  a  mensa  Gircèa  straniera  ancella. 

A  morte  già  ti  sfidano 

Barbare  torme,  in  cui  valor  non  languo, 
E  il  contrastato  Eridano 

Porta  tributo  al  mar  d'onda  e  di  sangue. 

L'anguicrinita  Furia 

S'agiti  pure  fra  le  risse  ultrici, 
Della  materna  Etruria 

Non  può  tinger  d'orrore  i  di  felici. 

Leopoldo  il  saggio,  amabile, 
Genio  di  pace  sul  Leon  si  asside, 

Né  Marte  insaziabile 
Gli  osa  contro  vibrar  freccio  omicide. 

Giove  così  rimirano, 
Ove  Tetra  è  più  puro,  i  Numi  in  trono, 
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E  intorno  gli  s'aggirano 
La  notte,  i  lampi,  le  tempeste  e  il  tuono. 

Per  lui  baci  si  porgono 

Pietà  e  Giustizia,  e  la  Virtù  si  onora, 
L'arti  per  lui  risorgono, 

Ed  il  greco  saper  rinasce  in  Flora. 

Alme,  che  al  fuoco  vivido 

Temprò  di  fantasia  l'util  fatica, 
D'obblìo  sprezzate  il  livido 

Stagno,  seguaci  della  gloria  antica. 

Correte  infaticabili 

Di  Buonarroti  e  di  Gellin  su  l'orme; 
Vivano  i  marmi,  e  stabili 

Spirin  bronzi  per  voi  morbide  forme. 

All'armonia  settemplice 

Dei  color,  che  han  dall'ombre  urto  e  figura 
Imitate  la  semplice 

Corretta  maestà  della  Natura. 

L'arduo  sentier  v'insegnano 
Vinci,  e  Michel  dalla  robusta  mano, 

E  ad  emular  v'impegnano 
Il  Sarto,  il  Cortonese,  e  il  Volterrano. 

S'oda  oltre  l'Alpi  chiedere 
Nuovi  maestri,  ne  insultar  cotanto, 

E  sian  costretti  a  cedere 
Alla  Madre  dell'arti  il  primo  vanto. 

Bibl.  di  Scritlori  ital.,  U.  SO 
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Ove  ti  lasci  spingere, 

Imprudente  Talia,  dal  tuo  furore? 
Meco  ritorna  a  fingere 

Nell'antro  Dioneo  versi  d'amore. 

1784. 


VI. 

PER  IL  RITORNO  DA  VIENNA  NEL  MDCCLXXXIV 
DI   S.   A.   R. 

PIETRO   LEOPOLDO 

ARCIDUCA  D'AUSTRIA 
GRAN  DUCA  DI  TOSCANA. 


(S.   IV.) 


Figlio  immortale  dell'Austriaca  Diva, 
Principe  e  Padre  dell'Etrusche  genti, 
I  nostri  ascolta  del  Danubio  in  riva 
Voti  frequenti. 

A  Flora  rendi  il  duco  suo  che  attende. 
Della  tardanza  con  ragion  si  duole, 
Senza  te  mesti  sono  i  giorni,  e  splende 
Pallido  il  sole. 

Qual  madre  ansante,  cui  lontan  l'infido 
Euro  ritiene  oltre  di  Calpe  il  (iglio, 
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Volge  per  l'onde  dal  curvato  lido 
L'avido  ciglio; 

Ed  offre  doni  sugli  altari  al  cielo, 
Preci  agli  Dei  del  cieco  mare  invia: 
Cosi  la  patria  con  acceso  zelo 
Pietro  desia. 

Ma  quai  mi  reca  lieti  plausi  il  vento! 
Ve^o  la  plebe  di  corone  adorna! 
Strider  le  rote  apportatrici  io  sento!... 
Pietro  ritorna. 

Lascia  la  stanza  dal  fecondo  letto, 
Ibera  donna  per  pietà  famosa, 
La  bella  guida,  onde  la  stringa  al  petto. 
Prole  animosa. 

Voi  Tosche  madri,  cbe  la  fama  onora, 
Vedove  avvolte  in  mesto  manto  e  bruno. 
Candide  spose,  a  cui  non  rise  ancora 
Pronuba  Giuno; 

Vergini  caste  e  garzoncelli  puri, 
Itene  al  tempio  a  render  grazie  ai  numi. 
Sciogliete  un  inno,  e  il  chiaro  di  s'oscuri 
D'arabi  fumi. 

Io  voglio  a  mensa  al  ripetuto  invito 
Vuotare  il  fondo  dei  bicchier  capaci: 
Vadano  lungi  dal  genial  convito 
Cure  mordaci. 
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Di  nostra  vita,  e  dell'onor  custode 
Pietro  ritorna  al  meritato  soglio: 
Non  tento  insidie,  non  pavento  frode, 
Sprezzo  rorj^oglio. 

1784. 


VII. 

A  GIUSEPPE  BENGIVENNI  già  PELLI 

DI  FIRENZE 
IN   LODE   DI   METASTASIO. 


(S.  IV.) 


Folle  s'innalza  su  cerate  penne, 
Pelli,  chi  Artino  d'emular  procaccia. 
Nome  infelice  piomberà  nell'onda 
Pallido  in  faccia. 

Artino  è  un  fiume,  che  nel  vasto  letto 
Lucido  scorre  fra  la  ripa  erbosa, 
E  in  vitreo  lago  dopo  lungo  corso 
Cheto  riposa. 

Degno  d'alloro,  so  il  Roman  coturno 
Calza  nel  canto,  e  l'armonia  protegge, 
Se  noi  soavi  numeri  si  perde 
Privi  di  legge. 
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0  di  Megacle  pel  Gretense  amico 
Ganti  la  pugna  nella  polve  Elèa, 
Il  rege  offeso,  generosa  Argeue, 
Mesta  Aristea; 

0  spinga  armato  per  salvar  la  sposa 
Timànte  i  riti  a  profanar  del  tempio, 
0  renda  Arbace  alla  pietà  dei  figli 
Nobil  esempio; 

0  pianga  Giro,  o  Gleonice  additi 
D'amor,  di  gloria  Ù'b.  i  pensler  divisa, 
0  fissi  etorno  nell'austriaco  cielo 
L'astro  d'Elisa. 

Gigno  Dirceo  va  fra  le  nubi  a  volo; 
Tanto  io  non  posso  picciol'ape  alzarmi, 
Formo  ingegnoso  depredando  i  fiori 
Miele  di  carmi. 

Finga  Gorazza  degli  ei*oi  le  gesta. 
Il  tardo  Ibèi*o  all'Algerin  nemico, 
D'Augusto  il  genio,  la  canuta  fama 
Di  Federico, 

L'Anglo  discorde,  che  fremendo  bieco 
La  Pensilvana  libertà  rimira, 
E  la  temuta  su  le  palme  assisa 
Russa  Seraira. 

Dalla  mia  cetra  nascono  sospiri 
Di  donzellette  per  amor  gelose, 
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E  sogghignando  scuopronsi  notturni 
Furti  di  spose. 
Or  vi  s'aggira  fra  le  corde  il  nome 
Di  Fille  bianca,  di  Gairba  figlia. 
Azzurra  i  lumi,  rannodata  il  crine, 
Bionda  le  ciglia, 
Dagl'insidiosi  languidetti  sguardi. 
Dalla  soave  verginal  favella, 
Dal  lieto  volto,  su  di  cui  sorride 
L'anima  bella. 
1784. 


Vili. 

ALL'ABATE    OIOVAGGHINO    PIZZI 

DI    ROMA 
CUSTODE  GENERALE  D' ARCADIA. 

(S.   IV.) 

Pizzi,  devoto  alla  futura  istoria, 
Degl'inni  alati  e  degli  eroi  custode, 
Sulla  cui  cetra  palpita  la  gloria, 
Ride  la  lodo; 
In  vergin  lauro  del  Parnasio  bosco 
Cresce  il  mio  nome  di  tua  man  scolpito; 
oritali  Mevii  dallo  sguardo  losco 
Mordonsi  il  dito. 


LIBRO  II  150 

Lo  cinge  fascia  di  splendor  divino, 
Danzangli  intorno  le  tre  Grazie  e  Bacco, 
E  sotto  i  rami  v'abita  il  latino 
Genio  di  Fiacco. 

Innalza  un'ara,  annoda  al  crin  lo  pronte 
Delfiche  bende,  ed  i  pastori  aduna. 
Scegli  un  torello  di  cornuta  ft*onte 
Pari  alla  Luna. 

Curvo  io  sull'arpa,  mentre  tu  consacri 
L'ostia  votiva  della  pace  al  Dio, 
L'ozio  beato  canterò  dei  sacri 
Giorni  di  Pio. 

1784. 


IX. 

IL  GIURAMENTO  TRADITO. 


(s.  XIX. 


Quanto  è  vitrea  la  fé  d'un  giuramento! 
Voi  che  d'amor  vivete. 
La  tenera  cagion  del  mio  tormento 
Su  quel  faggio  leggete. 

Quando  di  Tirsi  oblierà  le  pene 
Fatta  di  un  altro  ancella. 
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Quando  viver  potrà  senza  il  suo  bene 
Licori  pastorella, 

Del  placid'Arno  correranno  al  monte 
1  ribellati  umori. 
Arno  t'affretta  a  ritornare  al  fonte, 
M'abbandonò  Licori. 

1784. 


X. 

ALLE    MUSE. 

(S.   XXII.) 

Dal  crin  biondissimo  rosea  Calliope, 
Dei  modi  lirici  maestra  ed  arbitra, 
Scendi  dal  lucid'elra 
Con  la  delfica  cetra. 

Sogno,  o  un'amabile  follia  seducemi, 
Questi  mi  sembrano  gli  antri  Eliconii! 
Questo  sul  gn^co  monte 
K  l'ippocriMiio  fonte! 

Reco  il  fatidico  tempio  d'Apolline; 
IjQ  porte  Hcliiudonsil...  le  Muse  io  veggio. 
Umll  vi  adoro,  o  nove 
Almo  figlio  di  Oiovo. 
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Dono,  o  Pieridi,  vostro  ò  quel  placido 
Ozio,  che  guidami  su  l'alpe  ligure, 
Ov'è  più  sacro  e  fosco 
Il  Viracelio  bosco. 

È  vostro  premio  quel  mirto  e  l'edera, 
Che  mi  circondano  l'ignite  tempie, 
Ed  il  plauso  che  spira 
Su  l'eolica  lira. 

Me  caro  ai  vergini  lauri  Castalii 
Non  rese  esanime  morbo  venefico, 
Non  rapi  il  mare  infido 
Presso  il  Gorgonio  lido; 

Non  fra  lo  strepito  guerrier  dei  timpani 
Fra  i  cieco-torbidi  globi  di  polvere 
M'impallidì  la  faccia 
Sabaudica  minaccia. 

Se  ovunque  in  guardia  m'avrete,  intrepido 
Vo'  i  sordi  fendere  goi'ghi  del  Bosforo, 
Vincer  l'arida  rabbia 
Della  libica  sabbia. 

Inviolabile  vedrò  l'inospita 
Glacial  Siberia,  vedrò  l'atlantico 
Gonfine  e  la  selvaggia 
Brasiliana  spiaggia. 

Voi  fra  le  torbide  cure  del  s(^lio 
Guidate  i  provvidi  monarchi,  e  al  popolo 

Bibl.  di  Scrittori  Hai.,  II.  U 


162  ODI  DI  LABINDO 

Miti  rendete  i  numi 
Preterendo  i  costumi. 

Con  voi  di  Temide  nel  santuario 
Lampredi  venera  l'ara  di  Pallade, 
E  rapisce  alla  frode 
Dei  poeti  la  lode. 

Con  voi  risorgono  l'arti  di  Etruria 
Cura  benefica  del  duce  austriaco, 
E  la  mente  di  Pelli 
Crea  Prassiteli  e  Apelli. 

Opra  magnanima  di  nobil  genio 
Regie  s'innalzano  sale  vastissime, 
Ove  nel  marmo  scolti 
Par  che  abbian  vita  i  volti. 

Greco  prodigio  v'ammira  l'anglico 
Stranier  le  morbide  membra  di  Venere, 
E  di  Febo  le  sante 
Forme  in  giovin  sembiante. 

D'Anflon  le  timide  dolenti  figlie, 
L'altera  Niobe,  che  piango  misera 
Le  sprezzate  vcmdette 
Delle  Delie  saette. 

1784. 
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XI. 

AL  VASCELLO  S.  GIOVAGGHINO 

COMANDATO  DAL  CAV.  FORTEGUERRI 
CHE  PORTA  IN  TOSCANA  LE  LL.  MM. 

FERDINANDO  e  CAROLINA 

DI    NAPOLI. 


(S.    XXIV.) 


Nave  che  altera  vai  del  nobil  pondo 
Scorrendo  il  regno  instabile 
Dell'oceàn  profondo, 

Reca  all'etrusco  Duce  in  porto  entrando 
L'Austriaca  donna  amabile 
E  il  popolar  Fernando. 

Austro  maligno,  e  gli  Aquilon  frementi 
Che  in  buia  lotta  formano 
I  turbini  stridenti, 

Affrico  che  la  tosca  onda  governa 
Imprigionati  dormano 
Nell'Eolia  caverna. 

Solo  d'Orizia  l'amator  fedele 
Compagno  del  viaggio 
Spinga  le  bianche  vele, 
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E  nel  silenzio  della  notte  bruna 
Splende  il  tremolo  raggio 
Della  propizia  luna. 

Figlio  dell'Arbia,  che  Giason  novello 
Alla  materna  Etrùria 
Rechi  l'amato  vello, 

Se  mai  turbido  nembo  in  ciel  si  desta, 
Se  dei  venti  la  furia 
Ti  minaccia  tempesta, 

Non  contrastar  col  flutto  infido,  afferra 
Su  la  spiaggia  marittima 
La  più  vicina  terra. 

Su  presto  guidi  a  noi  la  coppia  eletta. 
Voglio  svenar  per  vittima 
Una  bianca  agnelletta. 

1785. 
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XII. 

A   FOSFORO 

IN    OCCASIONE    DELLA    VENUTA    IN     LIVORNO 

DELLE  LL.  MM.   IL  RE  E  LA   REOINA 

DELLE    DUE    SICILIE    NELL'APRILE     1785. 


(S.  XIV.) 


Figlia  di  Giove,  reggitrice  bionda 

Delle  Grazie  e  dell'Ore, 
D'occhi  più  azzurri  della  nordic'onda 

Bella  madre  d'amore; 

Perchè  ritardi  le  mie  gioie?  in  cielo 

Spargi  il  purpureo  lume, 
Squarcia  di  notte  il  tenebroso  velo. 

Lascia  le  fredde  piume. 

Di  Lenno  il  Dio  le  curve  spalle  ignude. 

Tinti  il  seno  e  la  faccia. 
Martella  un  brando  su  la  n^ra  incude 

Con  le  robuste  braccia. 

Brente  un  usbergo  incide,  una  celata 

Sterope  imbruna,  chino 
Sull'asta  intanto  crolla  il  capo  e  guata 

Il  Batavo  destino. 
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Marte  fischiando  su  la  ferrea  biga 

Minaccia  i  re  tremanti, 
Sferza  Discordia,  anguicrinito  auriga, 

I  corridor  fumanti. 

Per  le  campagne  di  cultori  vuote 

Forsennata  si  aggira. 
Al  ferreo  suon  delle  gementi  rote 

Umanità  sospira. 

Ma  già  tu  sorgi!  la  bramata  aurora 

Rosseggia  in  oriente, 
Fuggono  l'ombre,  e  gli  Apennini  indora 

II  biondo  sol  nascente! 

La  fosca  nebbia  si  dirada,  appare 

Di  regio  pondo  grave 
Lungi,  la  veggo,  sul  tirreno  mare 

La  siciliana  nave! 

Onor  dell'Arno,  biondi-brune  spose. 

Danzate  a  me  d'intorno. 
Cingiamo  il  crin  di  rinascenti  rose, 

E  salutiamo  il  giorno. 

P'illo,  li  assidi  al  tuo  Labindo  accanto 

Su  questa  grigia  pietra, 
Mentre  ch'io  sciolgo  della  gioia  il  canto 

Mi  sosterrai  la  cetra. 

Tu  col  sorriso  approvator  del  volto 
I  versi  miei  .seconda 
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Quai  lieti  plausi  risuonare  ascolto 
Dalla  sinistra  sponda! 

Ma  già  cresce  col  vento  il  mormorio! 

Restate  voi  danzando. 
Fille  perdona.  Ecco  la  cetra;  addio. 

Corro  a  veder  Fernando. 
1785. 

xiir. 

A  CARLO  EMANUELE  MALASPINA 

MARCHESE   DI   FOSDINOVO. 


(S.  V.) 


Metà  dell'anima  del  tuo  cantore, 
Che  fai  sul  gelido  papirio  monte? 
Qual  cura  vigile  cinta  di  orrore 
Ti  siede  in  fronte? 

Fra  le  sollecite  straniere  genti 
Con  occhio  cupido  ricerco  indarno 
L'amico  tenero  su  le  frementi 
Sponde  dell'Arno. 

Qui  si  rinnovano  gli  esempi  arditi 
Dei  scontri  fervidi  dei  campi  Elèi; 
Tutti  già  sognano  danze,  e  conviti, 
Pugne,  e  trofèi. 
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Vieni,  e  d'Amalia  vedrai  le  chiare 
Luci,  che  vibrano  d'amor  quadrella, 
Nel  cui  ceruleo  fuoco  traspare 
L'anima  bella. 

Vedrai  'n  magnanima  gara  di  onore 
Fernando  spingere  d'Alféa  le  squadre. 
Nel  volto  nobile,  nel  regio  core 
Somiglia  il  padre. 
1785. 


XIV. 

ALLA   SACRA  REALE  MAESTÀ 
DI  MARIA  CAROLINA  AMALIA  D'AUSTRIA 

REGINA     DELLE     DUE     SICILIE. 


(S.   IV.) 


Austriaca  donna,  al  di  cui  pie  s'inchina 
L'abitatore  della  Puglia  ardente, 
Della  Sebèzia  fortunata  gente 
Madre  o  regina; 

Or  che  tu  scendi  ti'a  la  turba  accolta. 
Ove  Arno  il  ponte  delle  pugno  morde, 
Il  nuovo  suono  dell'etrusche  cordo 
Propizia  ascolta. 
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A  te  non  chieggo  ambiziosi  onori, 
Onde  pc^giare  a  perigliosa  altezza; 
Non  quei,  che  il  volgo  avidamente  apprezza, 
Vani  tesori. 

Poco  mi  basta;  di  maggior  fortuna 
Vada  altri  in  traccia;  assai  per  me  sarebbe 
Un  fertil  campo,  un  picciol  tetto,  ov'ebbe 
Fiacco  la  cuna. 

Con  pochi  amici  a  parca  mensa  in  pace 
Vivrò  contento  fra  disci*ete  veglie, 
Né  del  mio  albergo  varcherà  le  soglie 
Cura  mordace. 

Farò  che  sappia  l'Abissino  adusto, 
E  quei  che  preme  la  gelata  spiaggia, 
Che  hai  il  cuor  di  Tito,  la  virtù,  la  saggia 
Mente  d'Augusto. 

Erger  io  voglio  di  votivi  marmi 
Mole,  ove  s'apre  al  nostro  campo  il  varco, 
E  questi  in  fronte  scolpirò  dell'arco 
Saffici  carmi: 

<  Qui  nelle  selve  di  un  novello  Pindo, 
«  Or  colle  Muse,  or  fra  i  bicchier  scherzando 
«  Grato  ad  Amalia  e  all'immortal  Fernando 
«  Vive  Labindo  ». 

1785. 
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XV. 

PER  IL  DÌ  NATALIZIO 

DI  MARIA  LUISA  DI  BORBONE 

INFANTA  DI  SPAGNA  E  GRAN    DUCHESSA 

DI     TOSCANA 

IN  OCCASIONE  DI  DNA    FESTA 

DATA  DALLE  LL.   MM.    SICILIANE  IN  LIVORNO. 


(S.  IV.) 


Ride  la  gioia:  a  regia  mensa  mesce 
Baccx)  il  falerno  a  Giterèa  che  danza; 
Nacque  Luisa  in  questo  giorno  ?  ah  cresce 
La  mia  speranza! 

Cresce,  riposta  nel  tuo  cuor  pietoso, 
Sebezia  Diva:  il  mio  destin  s'incida; 
Non  spera  invano  in  questo  dì  glorioso 
Chi  in  te  confida. 

Né  le  mie  preci,  né  i  miei  versi  sono 
Alla  tua  mento,  od  al  tuo  cuore  ignoti; 
Ancor  su  Tali  lusingando  il  trono 
Stanno  i  miei  voti. 

Recami  lece  per  il  mare  infido 
Delle  Sirene  alla  beata  sponda, 
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Ove  di  Ghiaja  flagellando  il  lido 
Mormora  l'onda. 

Nuovo  Anfione  su  la  regia  prora 
L'ire  proterve  placherò  dei  venti, 
A  me  d'intorno  taceranno  allora 
L'aure  frementi. 

Cinto  d'alloro  l'onorate  chiome 
Voglio  la  spiaggia  salutar  vicina, 
Ed  insegnarle  a  replicare  il  nome 
Di  Carolina. 

1735. 


XVI. 

AD  UN  GIOVANE  LIGITRE 
CHE   AMAVA   PERDUTAMENTE  UNA  DONNA  VENALE. 


(S.  XXI.) 


Garzon  Ligustico  spirante  liquido 
Odor  di  muschio,  dal  gracil  femore; 
Che  fai  di  Lidia  in  braccio 
Della  tua  fama  immemore? 

Fuggi,  che  languida  febbre  t'insidia, 
Ed  i  tuoi  giovani  lustri  minaccia; 
Mesto  pallor  già  serpe 
Su  la  cangiata  faccia. 


172  ODI  DI  LABINDO 

Non  t'ama,  credulo,  costei  che  veneri. 
Ma  d'oro  l'agita  brama  insaziabile: 
Di  tue  ricchezze  ignudo 
Tu  non  sarai  più  amabile. 

Ahi,  troppo  miseri  color,  che  vittime 
Dei  molli  cadono  vezzi  di  Lidia, 
Che  ignoran  l'arti  infami 
Di  femminil  perfidia! 

Con  gl'Iri  è  saggia,  co'i  Cresi  prodiga; 
Sposa  coi  docili  fiera  e  volubile; 
Umil  con  chi  la  sprezza, 
Con  gl'inesperti  nubile. 

Spezza  la  ferrea  catena,  sieguimi, 
Ed  agli  incauti  giovani  esempio 
Appendi  salvo  un  voto 
Dell'Amicizia  al  tempio. 

1785. 
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XVII. 

A  FILLE  SICILIANA 

INVITO    ALLA     CAMPAGNA  DI    PORTICI. 


(8.   IV.) 


Sereno  riede  il  pampinoso  autunno 
Alle  donzelle,  e  agli  aniator  gradito; 
Erran  su  i  colli  del  Vesèo  ignito 
Bacco  e  Vertunno. 

Versan  dal  Driadi  dal  canestro  pieno 
L'uve  mature;  salirei  caprino 
Mentre  le  calca  nel  fumoso  tino, 
Dorme  Sileno. 

Russando  ride,  e  voci  incerte  e  rotte 
Forma  col  labbro,  da  cui  cola  il  mosto; 
Intanto  fiuta  l'asinel  nascosto 
Dietro  una  botte. 

Crotali  e  sistri  deetano  ineguali 
Le  danze,  e  cresce  il  baccanal  roraore; 
Dentro  un  bigoncio,  e  sorridendo.  Amore 
Lancia  i  suoi  strali. 

Al  Tosco  invito  dell'eolia  cetra 
Fillide  lascia  l'angioine  torri. 
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La  via  coi  sauri  corridor  trascorri 
Di  Leucopetra. 

T'offre  un  albergo  il  placido  Belforte, 
Caro  alle  muse  e  ai  meritati  amici, 
Cui  d'aureo  stame  tesse  i  di  felici 
Candida  sorte. 

Seco  è  il  germano  dall'intatta  e  pura 
Mente,  del  grato  generoso  cuore, 
Cui  desta  incerta  gelido  timore 
Medica  cura; 

E  Silva  ingenuo,  che  di  Glaro  al  nume 
Non  vive  ignoto  in  solitaria  pace, 
Alla  cui  sacra  ilarità  non  spiace 
L'ozio  e  le  piume. 

Quando  ricuopre  la  tranquilla  faccia 
Del  mar  la  notte  con  la  tacit'ombra, 
Di  mobil  fuoco  la  montagna  ingombra 
Preme  e  minaccia. 

S'erge  la  lava  quasi  al  ciel  vicina, 
A  rivi  scorre  tortuosa  e  lenta: 
L'atro  destino  d'Ercolan  paventa 
L'umll  Resina. 

Meco  lasciato  l'ospitali  mura, 
Su  l'arduo  giogo  a.scenderai,  che  scuopro 
Jid  sfolgorante  maestà  dell'opre 
Della  natura. 
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Vedrai  nell'ombra  addormentata  e  bruna 
Specchiarsi,  ad  onta  d'Anfitrite,  il  monte; 
E  i  nivei  raggi  della  curva  fronte 
Tinger  la  luna. 

Se  vieni,  cento  Dionèe  colombe 
Serbo  di  Pafo  alla  propizia  diva, 
Ed  alle  Muse  svenerò  votiva 
Un'ecatombe. 

1785. 


XVIII. 

A  TORQUATO  TOSCANO. 

(s.  XIII.) 

I  Ambizioso  Torquato 

Con  le  voglie  indiscrete  ove  mai  poggi? 
Solo  è  colui  beato, 

Che  dir  può  te  ogni  di,  vissi  quest'oggi. 

^Cuopre  prudente  e  pio 

D'oscura  notte  l'avvenire  un  nume, 
E  del  folle  desìo 

Ride  dell'uom  che  indovinar  presume. 

Le  certe  ore  presenti 
Godi,  e  l'inquieta  occasion  seconda; 
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S'incalzano  i  momenti, 
Come  s'incalva  in  mar  l'onda  con  l'onda. 

Mentre  tu  sudi,  e  stolto 

Dal  disprezzo  dei  grandi  i  ceppi  implori. 
Reca  mutata  in  volto 

Fortuna  a  un  altro  i  contrastati  onori. 

Vile,  schernito,  oppresso 

Chiudi  in  petto  l'insulto  ed  il  cordoglio, 
E  abborrendo  te  stesso 

Fremi  schiavo  infelice  a  pie  del  soglio. 

Fuggi:  Virtù  non  siede, 

Ove  inganno  e  viltà  soltanto  han  lode; 
E  onorata  mercede 

L'ignoranza  dispensa,  ottien  la  frode. 

Torna  alla  patria  omai, 

E  una  delusa  oblia  vana  speranza: 
Più  tranquillo  sarai; 

Chi  raffrena  i  desir  ricco  è  abbastanza. 

1786. 
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XIX. 

L'AMANTE  DELUSO. 

(s.  XIV.) 

Ove  d'Isernia  più  la  selva  è  bruna, 

Per  il  notturno  orrore 
Al  debol  raggio  dell'incerta  luna 

Mi  conduceva  amore. 

Più  la  notte  rendean  tetra,  e  dolente 

Il  mesto  suon  dell'onde, 
Dei  venti  il  fischio,  e  il  mormorio  frequente 

Dell'agitate  fronde. 

Fille  ove  sei?  dicea,  trovando  spesso 

Inciampo  ai  passi  miei, 
E  una  voce  affannosa  a  me  d'appresso 

Rispondeva:  ove  sei. 

Presto  pietosa  a  discuoprir  l'inganno 

L'aurora  in  cielo  apparve, 
Arsi  di  sdegno,  ma  l'amor  tiranno 

Rise  maligno  e  sparve. 

Cosi  dall'ombre  invan  placate  al  giorno 

Tornato  Orfeo,  le  meste 
Rifèe  campagne  trascorrendo  intorno, 

E  le  Pangèe  foreste, 
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La  perduta  Euridice  agli  antri,  all'onde 

Ghiedea  sposo  infelice, 
E  rispondeano  le  Strimonie  sponde 

Euridice...  Euridice... 
1786. 


XX. 

su  LO  STATO  D'EUROPA 
NEL  MDCCLXXXVII. 


(S.   IV.) 


Cadde  Vergennes,  del  germano  impero 
L'Eroe  vecchiezza  nella  tomba  spinse, 
Pace  smarrita  coprì  il  volto,  e  cinse 
Marte  il  cimiero. 

Rise  Discordia,  non  chiamato  auriga 
Saltò  sul  carro  apportator  di  guerra, 
E  con  un  guardo  misurò  la  terra 
Dalla  quadriga. 

All'armi,  all'armi,  con  sembiante  orrendo 
Gridò  sforzando  i  corridor  fuggenti; 
All'armi,  all'armi,  replicar  le  genti 
Stolto  fremendo. 

D'allor  percossa  da  maligna  sorte 
Par  che  di  sdegno  tutta  Europajavvampi, 
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Spira  su  i  mesti  abbandonati  campi 
Aura  di  morte. 

Tinge  di  tema  l'avvilita  faccia. 
Scherno  del  Prusso,  il  Datavo  discorde, 
Le  labbra  il  Franco  per  vei'gc^na  morde, 
L'Angle  minaccia. 

Scende  il  Sabaudo  a  nuovi  acquisti  intento 
Sul  contrastato  rustico  confine. 
Cinta  d'olivo  ancor  Liguria  il  crine 
Gorre  al  cimento. 

Guata  la  Grecia,  e  nuove  schiere  appresta 
L'Adriaca  Donna  all'Ausburghese  invito. 
Mentre  di  Libia  fulminando  il  lito 
L'ire  ridesta. 

Gli  antichi  Duci  sul  Tibisco  aduna 
Deiristro  il  forte,  e  gran  pensieri  occulta; 
Dal  freddo  Ponto  Caterina  insulta 
L'Odrisia  luna. 

Impugna  l'asta,  e  alfln  prorompe  all'onte 
Fremendo  il  Trace  al  minacciato  danno, 
Le  bende  al  molle  orientai  tiranno 
Tremano  in  fronte. 

Per  pochi  lustri  ancor  duci,  e  tutori 
Re  dell'oppressa  umanità  che  langue. 
Dal  crin  togliete  di  fraterno  sangue 
Lordi  gli  allori. 
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Ma  ahimé!  d'estinti  la  campagna  è  piena! 
Veggo  chi  spira,  e  chi  rivolto  al  cielo- 
Musa,  ricopri  di  pietoso  velo 
L'orrida  scena. 

1787. 


XXI. 

AD  ALCUNI  CRITIGL 

(s.   IV.) 

Mevii  tacete:  mi  balena  in  viso 
Del  Dio  di  Pindo  il  provocato  sdegno. 
Tremate,  imbelli  :  chi  deride  è  degno 
D'esser  deriso. 

Veggo  l'insidie  preparate;  sento 
Dei  detti  amari  il  velenoso  flotto 
Simile  al  flutto,  che  nei  scogli  rotto 
Dissipa  il  vento. 

Potrei  punirvi,  ma  si  vii  non  sono: 
Spezzo  l'ultrico  Licambóa  saetta. 
Degni  non  siete  della  mia  vendetta- 
Io  vi  perdono. 

n  vostro  biasmo  la  virtù  non  morde, 
Muore  nascendo,  e  ft*edd'obrK)  l'assale; 
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A  me  lusinga  eternità  con  l'ale 
L'itale  corde. 

Vivo  nei  boschi  ove  abitar  son'use 
D'Ascra  le  dive;  voi  disseta  l'onda 
Putre  di  Marsia;  l'aborrita  sponda 
Fuggon  le  Muse. 

Cangiato  in  cigno  riderò  dei  stolti 
Figli  del  fango:  senza  nome  intorno 
Errar  dovrete  del  latal  soggiorno 
Corvi  insepolti; 

Ma...  il  suol  vacilla!  freraon  l'aure  inquiete! 
Il  ciel  si  oscura!  ft^  l'orror  traluce 
Dei  nembi  un  solco  di  maligna  luce!... 
Mevii  tacete. 
1787. 


XXII. 

A  RANIERI  CALZABIGI 

DI  LIVORNO. 

(S.  IV.) 

Ranier,  che  vegli  di  lucerna  al  lume 
L'intere  notti  a  steril  libro  intorno? 
Folle!  a  che  fug^i,  pria  che  sorga  il  giorno 
L'ozio  e  le  piume? 
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Signor  del  mondo  è  l'interesse,  vani 
Sono  i  talenti,  i  Mecenati  rari. 
Prodighi  in  detti,  in  ricompense  avari. 
Molti  i  Sejani. 

Sta  sulla  soglia  delle  corti  infide 
Lacero  il  merto,  e  inonorato  il  prode; 
Per  l'ampie  sale  la  bilingue  frode 
Passeggia  e  ride. 

Servi  ai  capricci  dei  potenti,  aduna 
Modesti  vizi,  cela  in  sen  l'angoscia. 
Sarai  l'Antinoo,  il  Mazzarino,  il  Coscia 
Della  fortuna. 

1787-1791. 


XXIII. 

A  VINCENZO  CORAZZA 
DI  BOLOGNA. 


(S.    IV.) 


Del  Aioco  occulto  già  palesa  i  lampi 
Della  lucente  Cassiopèa  Io  sposo, 
E  sotto  i  sguardi  di  Procion  sdegnoso 
Ardono  i  campi. 

Gercan  le  greggie,  od  i  pastori  ansanti 
L'orror  del  bosco,  o  il  venticel  del  rivo 
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Mi  stan  degli  antri  nell'asii  furtivo 
L'aure  vaganti. 

Ascoso  ai  raggi  del  maligno  cielo 
Cerco  ristoro  al  languido  tormento, 
E  tazze  vuoto  d'effigiato  argento 
Colme  di  gelo. 

Nò  della  lira  all'arraonìa  latina 
A  me  sorride  la  Castalia  Diva, 
Che  siede  al  rezzo  con  Bel  forte  in  riva 
Di  Mergellina. 

Cederà  presto  alle  più  fresche,  e  liete 
Notti  l'Estate  il  caldo  fren  dell'ore; 
Spegner  potremo  all'Ippocrenio  umore 
L'arida  sete. 

Nò  che  Tu  poggi  al'Eliconia  altezza 
Vietar  potranno  dell'età  gli  aftanni, 
Col  giovin'estro  tu  compensi  i  danni 
Della  vecchiezza. 

D'edra,  e  di  lauri  inghirlandato,  accanto 
Ti  veggo  assisa  alla  tirrèna  sponda; 
Misto  al  soave  mormorar  dell'onda 
Odo  il  tuo  canto. 

Cosi  al  loquace  gorgoglio  di  un  fonte 
Degli  anni  ad  onta  dolcemente  folle 
Sedea  fra  Leshia,  e  fra  Batillo  il  molle 
Anacreonte. 
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Ma  tu  più  sa^io  alla  virtude  alletti 
Quei,  che  nell'ozio  ha  la  viltade  immersi, 
E  ai  dotti  e  al  volgo  dalle  labbra  versi 
Miei  di  precetti. 

Tende  fra  i  giunchi  la  bramosa  orecchia 
Sebèto  intanto,  e  con  la  destra  appella 
Najadi,  e  Fauni,  e  «  Tahma  verginella 
«  Ch'ama  Marecchia  ». 

1787. 


XXIV. 

A   FILLE. 

(S.   VII.) 

Fugge  la  luna:  consapevol  ombra 
Gela  i  misteri  dei  profani  ai  guardi; 
Placido  sonno  l'universo  ingombra  ; 
Bionda  Fllle,  che  tardi? 

Fanciulla  vaga  degli  incauti  a  danno 
Tu  mi  derìdi,  e  Insulti  al  mio  tormento! 
Eccola...  rodo...  ahi...  non  ò  leil  m'inganno! 
Scuoto  la  porta  il  vento. 

1787. 
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XXV. 

ALLA  FORTUNA. 

(8.  XVIII.) 

Figlia  del  Fato,  Fortuna  instabile, 
Che  irata  un  soglio  cangi  in  tugurio, 
E  tumida  d'orgoglio 
Cangi  un  tugurio  in  soglio; 

Te  in  mezzo  al  solco  chiama  sollecito 
L'arso  cultore;  per  l'Indo  oceano 
Te  il  Pensilvano  implora 
Su  la  libera  prora. 

Te  il  Franco,  il  Russo,  lo  Svevo  e  l'Italo 
Teme,  e  di  Libia  le  madri  barbare, 
E  su  i  purpurei  scanni 
Gli  asiatici  tiranni. 

Te  adora  il  volgo,  te  segue  l'invida 
De'  falsi  amici  turba  pieghevole, 
E  l'arti  insidiose 
Delle  spergiuro  spose. 

Non  io,  che  stanco  de' tuoi  volubili, 
Capricci  sprezzo  ricchezze,  premio 
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Della  vita  che  chiede 
Vergc^nosa  mercede. 

Lode  non  vendo,  non  macchio  l'anima 
D'util  menzogna,  né  la  mia  cetera 
Il  grato  suon  riscuote 
D'adulatrici  note. 

Tanto  mi  basta  quanto  per  vivere 
Saggio  fa  d'uopo,  robusto  e  libero, 
Ignoto  all'atra  invidia 
Della  social  perfidia. 

E  se  sdegnata  la  Dea,  che  supplice 
Non  le  arda  incenso,  non  le  offra  vittime 
Mi  rapirà  fremendo 
Quel,  che  comprai  nascendo; 

Avrò  il  tranquillo  coraggio  impavido 
Nella  mia  sobria  virtù  d'avvolgermi. 
Ricercando  un'onesta 
Povertade  modesta. 

Ma  già  cruciosa  s'adira?  vindice 
Tempesta  intorno  stride  ed  abbuiasi, 
E  ai  mici  campi  vicina 
Porta  i^tragu  e  ruina? 

Fortuna  ingiusta,  godi  e  ratollati 
Della  vendetta;  raddoppia  i  filmini. 
Scuoti  mugghiando  il  U(k>; 
Del  tuo  furor  mi  rido. 
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Se  puoi,  superba,  la  pace  involami 
Del  cuor,  gli  amici,  l'onore,  il  vergine 
Sei^to  che  il  crin  mi  morde, 
E  le  liriche  corde. 

1788. 


XXVL 

AL  MATEMATICO  PIO  FANTONI 

DI     BOLOGNA 

IN  MORTE 

DEL    MATEMATICO  FRANCESCO  MARIA  JACQUIER. 

(S.   IV. 

Saggio  Fantoni,  che  tranquillo  regni 
Su  i  domi  affetti,  e  ti  sollevi  all'etra, 
Qual  nome  vuoi,  che  a  etei'nità  consegni 
Sopra  la  cetra? 

Sopra  la  cetra,  che  flebil  rattenne 
I  fiumi,  e  i  rivi  rapido-fuggenti. 
Ed  i  lottanti  su  le  negre  p«me 
Protervi  venti? 

All'orbo  sposo  d'Euridice  intanto 
Pendeano  intorno  le  seguaci  selve, 
E  le  strimonie  impietosite  al  canto 
Orride  belve. 
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Brami,  ch'io  cinga  di  non  compra  lode 
Chi  squadre  ancide,  o  chi  cittadi  atterra? 
Nassau  il  possente,  o  Romanzow  il  prode 
Fulmin  di  guerra? 

Greig  che  nud'ombra  ancor  addita,  e  teme 
Sul  vinto  mare  il  Mussulman  fugato? 
Haddick,  che  invita  a  trionfar  la  speme 
D'Austria,  ed  il  Fato? 

Laudon,  che  il  primo  dell'età  sul  fine 
Vigor  richiama,  ed  al  cimiero  antico 
Stringe  quei  lauri,  che  involò  sul  crine 
Di  Federico? 

L'ardito  Svèco,  che  alle  Russe  antenne 
Vietò  solcare  per  l'Egèa  marina, 
E  dell'impero  orientai  trattenne 
L'alta  mina? 

L'Odrisio  Duce,  che  qual  fiume  inonda 
Regni  e  provincie,  né  ritrova  inciampo? 
Cesar,  che  armato  su  l'istriaca  six>nda 
Medita  in  campo? 

Cuore  non  serbo  sì  feroce  o  stolto, 
Che  ai  forti  amici  della  morte  arrida; 
Veggo  chi  cade  (r&  i  destrior  sepolto, 
N'odo  le  strida! 

Canterò  forse  chi  all'empirea  sede 
Schiudo  le  p(;rte  con  l'augusta  mano, 
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Che  Pio  nel  nome,  e  pio  nell'opre  siede 
In  Vaticano? 

Ch'or  le  smarrite  arti  richiama,  e  rende 
Dell'util  plebe  e  del  poter  sostegno? 
Invan  tant'alto  di  poggiar  pretende 
L'umile  ingegno. 

Dio  Trino,  ed  Uno  che  al  girar  del  ciglio 
Misuri  il  mondo,  e  dei  mortali  i  giorni. 
Tu  fa  che  al  cielo  dal  terreno  esigilo 
Tardi  ritorni. 

Ma  qual  del  Pincio  sovra  il  colle  aprico 
Ahi!  nuova  tomba  al  tuo  Labindo  additi? 
T'intendo:  a  pianger  Le-Seur  l'amico 
Oggi  m'inviti. 

Là,  poca  polve,  in  notte  taciturna, 
Gallico  genio  il  buon  Jacquier  riposa. 
Veggo  Sofia,  che  su  la  gelid'urna 
Siede  pensosa. 

Donami  l'arpa  e  dei  funerei  carmi 
Rendiamo  al  saggio  i  meritati  onori, 
Ambo  spargiamo  su  i  dolenti  marmi 
Lacrime  e  fiori. 

Ma  a  che  si  piange,  se  il  destin  non  muta 
Voglie  alle  preci  dell'altrui  dolore, 
E  Jacquier  gode  della  già  perduta 
Vita  migliore? 
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Vive  beato  al  sommo  Bene  in  faccia, 
Di  lui  si  pasce,  in  lui  d'amor  s'accende, 
L'adora,  e  quanto  l'universo  abbraccia 
Tutto  comprende. 
Piangiam  noi  stessi,  che  in  si  basso  loco 
Siam  segno  ai  strali  che  l'invidia  aduna. 
Scherno  ai  potenti,  e  capriccioso  gioco 
Della  fortuna. 

1788. 


XXVII. 
A  DELIO  TOSCANO. 


(s.  IV.) 


Romulea  Lide,  più  che  sei  spergiura, 
Fabbra  d'isidie  più  vezzosa  splendi, 
Più  dell'incauta  gioventù  ti  rendi 
Tenera  cura. 

To  I  vecchi  avari,  te  le  madri  annose 
Per  gl'lne-spertl  garzoncelli  arditi. 
Te  por  i  ricchi  indocili  mariti 
Temon  lo  spose. 

Vener»  rMe^  e  alto  deluse  gonU 
Amore  addita  la  fhrotra  vuota. 
Amor,  che  nuove  non  mai  sazio  arruota 
Saette  ardenti. 


LIBRO  II  191 

Credulo  Delio,  qual  mai  sorte  ultria^ 
In  tal  Ca riddi  a  nautì*a^ar  ti  ha  spinto? 
Dai  lacci  infami,  onde  sospiri  avvinto, 
Fu^i,  infelice. 

Torna  alla  sposa.,  che  dolente  esempio 
Di  casta  fede,  con  i  voti  i  numi 
Stanca,  e  di  pianto  ancor  bagnati  i  lumi 
Esce  dal  tempio. 

1788. 


XXVIII. 

A    NICE 

(ad  imitazione  di  saffo  {Ed.  Bergli' Lipsia  ii) 

E  CATULLO,  (n.  52).) 


(».  IV.) 


Nice  è  beato,  e  a  desiar  non  ave 
Piacer  più  puro,  chi  sedendo  gode 
Specchiarsi  dentro  i  tuoi  begli  occhi,  e  t'ode 
Rider  soave. 

Tutto  in  me  amore  si  concentra,  scaccia 
Ragione  e  senno,  e  il  senso  ai  sensi  toglie 
Né  più  so,  folle  per  incerte  voglie. 
S'io  parli  0  taccia. 
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Torpe  la  lingua,  rapido  m'inonda 
Fuoco  le  vene,  e  ogni  fibra  tremante, 
Fischian  l'orecchie,  e  mi  si  aggira  innante 
Notte  profonda. 

Se  poi  mi  baci,  d'essere  uomo  oblio; 
Muoio  e  rinasco  cento  volte  e  cento; 
Ascendo  in  cielo:  il  nettar  bevo  e  sento 
Che  sono...  un  Dio. 
1788. 

XXIX. 

A    F  I  L  L  E 
LA   PACE. 


(S.   V.) 


Fille  perdonami;  non  son  spergiuro, 
Ti  appressa...  ascoltami...  perchè  t'arresti...? 
Cara  non  piangere,  son  tuo;  per  questi 
Baci  lo  giuro. 

Pria  s'apra  vindice  sotto  il  mio  piede 
•  Il  suol,  mi  fulmini  Giove  sdegnato, 
Ch'io  sia  volubile,  ch'io  manchi  ingrato 
La  data  fedo. 

Te  amante  e  docile  sola  desia 
La  mento,  additami  te  sola  il  cuore; 
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Per  te  famelica  langue  d'amore 
L'anima  mia. 

La  mano  stringimi  pietosa  al  petto, 
Come  ardo  e  palpito  senti;  e,  se  puoi, 
Crudele,  immemore  de'  baci  tuoi 
Cangia  d'affetto. 

Che  un  altro,  ahi  barbaro!  morda  e  consumi 
Quelle  sempre  umide  labbra  soavi, 
Che  il  sen  di  lividi  solchi,  ed  aggravi 
Di  pianto  i  lumi! 

I  veli  laceri,  sparse  le  chiome, 
Nell'alte  smanie  del  duol  più  fiero 
Allor  ripetere  t'udrò,  lo  spero, 
Nice  ,  il  mio  nome. 

Tempra  la  doglia;  crudel  non  sono; 
Scorda  quel  perfido,  ch'io  non  somiglio; 
Vieni,  consolati,  rasciuga  il  ciglio, 
Ch'io  ti  perdono. 

Dicea;  di  minio  tinse  la  faccia 
Nice,  ed  i  languidi  occhi  cuoprendo, 
Lanciossi  rapida,  meco  piangendo, 
Fra  queste  braccia. 

1788. 
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XXX. 

ANICE 
LA     GELOSIA, 


(s.  xxvl) 


Nice  qualor  l'erculee 

M(3mbra  di  Licida  tu  lodi,  o  l'umide 
Labbra,  ahi!  che  tutte  scuotonsi 

In  me  le  viscere  di  bile  tumide. 

L'inquieta  mente  offuscasi, 
Pungente  doglia  l'alma  mi  lacera, 

E  le  furtive  lacrime 
Il  fuoco  additano,  ch'entro  mi  macera. 

Ardo  se  veggo  al  candido 

Collo  non  solita  macchia  vermiglia. 
Ardo  se  il  volto  attristano 

Solchi  più  lividi  sotto  le  ciglia. 

Da  lui  che  speri?  mobile 

È  più  di  ZefHro.  Te,  Foloe,  Lidia 
Sedotte,  inganna,  e  amabile 

Superbo  vantasi  di  sua  perfidia. 

Ne  rido  il  volgo,  e  beffa mI 
Di  me,  che  Ntraziano  golosi  >  (\irio. 
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Di  te,  che  stolta  vittima 
Tremando  tolleri  torti  ed  ingiurie. 

Beati  quei  che  piangono 

Solo  di  gioia  d'Amor  nel  laccio, 
E  l'uno  e  l'altro  spirano 

Indivisibili  compagni  in  braccio. 

1788. 
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Ode  IV. 
Composta  per  il  Cav.  Beniamino  Sponi  di  Livorno,  poi  Prov- 
veditor  Generale  dell'I,  e  E.  Università  di  Pisa,  nell'occasione 
che  il  medesimo  s'imbarcava  per  andare  a  Cadice. 

Ode  V. 

Il  lettore  ricorra  colla  mente  allo  stato  politico  d'Europa 
nel  1784  cui  allude  l'A.  Applaude  al  gran  Duca  Leopoldo  pro- 
tettore delle  arti  belle. 

Ode  Vn. 
Imitazione  dell'ode  I,  libro  IV  d'Orazio. 
V.  29.  L'abate  Corazza,  cui  è  diretta  l'ode  XXIII  di  questo 
libro. 

Ode  X. 

▼.  16,  Viracélio  bosco.  Il  castello  di  Verrucola,  adiacente  a 
Fivizzano,  supponendolo  il  Viracoelum  di  Strabone. 

strofe  6.  Allude  ad  una  gran  malattia  per  la  quale  fìi  per 
soccombere  a  Firenze;  e  ad  una  temi)c.sta  in  cui  ebbe  a  pe- 
rire presso  la  Gorgona,  mentre,  essendo  militare,  si  recava  di 
guarnigione  in  quell'isola. 

strofe  7.  Accenna  ad  alcuni  |)oricoli  corsi  contro  lo  bande 
d'amaasini  che  infestavano  il  bosco  d'Alessandria,  mentre  era 
•ottoteoente  al  servizio  del  Ro  di  Sardegna. 

T.  42.  G.  M.  Lamprodi  professore  di  Gius  Pubblico  nell'Uni- 
rersità  di  Pisa. 

▼.  47.  G.  Polli  Bencivcnni  Direttore  dolili  galloria  di  Firenze. 

Nell'odiz.  1785  v*6  qncNta  varietà  alla  strofa  10: 
Voi  tra  lo  torbido  curo  del  Noglio 
Scortate  CMaro  dol  vero  al  toui])io, 
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E  non  minor  dell'avo 

Leopoldo  e  Gustavo. 

Sotto  ^li  auspici  vostri  l"Annibale 

Germano  ai  popoli  dà  leggi  e  medita 

Nella  pace  dell'armi 

La  vittoria  ed  i  canni. 

Ode  XII. 

V.  37.  Sotto  il  nome  di  Fille  intese  parlare  della  signora 
Teresa  Ciaraagnini,  Hglia  adottiva  del  signor  Giuseppe  Pelli 
Benoivenni,  e  moglie  del  cav.  Giovanni  Fabbroni,  assai  noto 
in  Firenze. 

Ode  XIIL 

Con  quest'ode  invitò  ramico  Halaspina  a  vedere  il  giuoco 
del  ponte  di  Pisa  nel  1785  in  occasione  della  venuta  delle 
TX.  MM.  i  Reali  delle  Due  Sicilie. 

V.  2.  Intende  parlare  di  Fosdinovo,  che  si  pretende  non 
molto  lungi  dalle  fosse  Papiriane,  così  dette  per  avervi  pian- 
tato il  console  Papirio  gli  alloggiamenti  del  suo  esercito. 

Ode  XIV. 
v.  15.  A  dir  vero  le  prime  ediz.  leggono: 
Un  fertil  campo,  un  nobil  tetto 
ecc. 

Ode  XVII. 

Strofe  6*  Il  Duca  Antonio  Gennaro  di  Belforte,  signore  di 
Cantalupo. 

Strofe  7»  Il  fratello  del  precedente,  Domenico,  di  cui  os- 
serva delicatamente  il  soverchio  timore  d'essere  ammalato. 

Strofe  8»  D.  Giovanni  De  Silva,  Monaco  Boocettino,  cugino 
dell'Autore. 

Quest'ode  diede  motivo  ad  una  polemica,  come  apparisce 
dalla   recensione  del  Griomaìe  Letterario  di  MUano  (1)  ad 


(1)  Milano,    Pogliani    e   Pnlini    1786.  Voi.    XIV,  in-4«.  -  V.  il  toL  FX, 
num.  del  15  maggio  1786  a  pag.  99, 
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una  «  Risposta  alla  replica  in  difesa  della  canzoncina  di 
Labindo  a  Fille  ».  —  Così  dice  il  Giornale  —  «  Il  ce- 
lebre Labindo,  che  si  è  reso  ormai  noto  nella  Italia  per 
lo  impegno  di  voler  comparire  l'Orazio  toscano,  si  con- 
dusse l'anno  passato  da  Toscana  in  Napoli,  dove  egli  cre- 
dette di  introdurre  una  nuova  maniera  di  verseggiare  secondo 
lo  stile  e  il  metro  di  Orazio,  ed  a  tutti  quei  letterati  per 
un  n  >vello  Orazio  si  annunziò.  Egli  stando  nel  mese  di  ot- 
tobre in  un  luogo  di  villeggiatura  vicino  a  Napoli,  detto  la 
Campagna  di  Portici,  stampò  un'ode  saffica,  invitando  in 
campagna  una  colta  dama  napoletana,  brillante  e  molto  let- 
terata. Di  questa  ode  si  parlò  molto,  ed  i  partigiani  di  La- 
bindo sostenevano  che  poteva  passare  per  un'ode  di  Orazio, 
e  che  sicuramente  non  vi  era  persona  in  Napoli  che  comporne 
una  di  simile  saputo  avesse  ».  E  qui  si  riporta  l'ode;  poi 
segue:  —  €  Un  giovine  napoletano  geloso  della  fama  dello 
inimitabile  cantore  di  Venosa,  ed  indispettito  del  dispregio 
&tto  alla  sua  patria,  o  a'  suoi  concittadini,  scrisse  una  cri- 
tica sulla  ode,  e  mostrò  che  oltre  lo  esser  Labindo  assai  di- 
scosto da  Orazio,  la  ode  era  molto  sciocca  secondo  le  leggi 
poetiche.  Egli  andò  esaminando  tutto,  e  prima  d'ogni  altro 
giudiziosamente  riflettè,  che  il  pensiero  della  ode  era  erro- 
neo e  vizioso;  infatti  l'argomento  è  che  invita  Fille,  che  da 
Napoli  si  conducesse  a  Portici  per  vedere  le  contadine  spor- 
che e  melense  recare  in  testa  le  bigonce  piene  d'uve  stivate  : 
un  reggo  contadino  premer  le  tive  coi  piedi,  Dio  sa  quanto 
netti  ;  un  asino  dietro  una  botte,  il  quale  rumina  contro  sua 
natura,  un  vecchio  ubbriaco,  die  dorine,  russa,  ride  o  vomita 
motto.  Quando  che  molti  belli  argomenti  ])otovano  ritrarsi 
dalla  natura  del  medesimo  luogo,  che  è  deliziosissimo,  sul 
quale  molto  favole  sono  state  inventate,  delle  quali  poteva 
infioiure  la  huu  ode  Labindo».  —  Seguita  così  il  Giornale 
a  riferirò  l'opoficolu,  nel  quale  furono  fatti  molti  altri  ap- 
punti a  liabindo,  od  anche  in  fatto  di  lingua.  Poi  continua  : 
—  «In  seguito  di  questa  critica  si  pubblicò  mh' Apologia  di 
Ijobindo,  Arrebbeti  potuto  difenderlo  bene  in  alcuni  luoghi 
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dove  veramente  il  critico  aveva  molto  sottiliiyato  :  laa  egli 
altro  non  fece,  salvo  che  impasticciare  molte  carte,  che  ac- 
crescevano gli  errori  di  Labindo  ecc.  —  Qaesta  villana  apo- 
logia diede  motivo  a  quel  virtuoso  giovine  che  desse  fuori 
mia  sua  difesa  che  va  sotto  il  titolo  di  Risposta  alla  rt- 
plica  in  difesa  della  canzoncina  di  Labindo  a  Fide.  La  sua 
mira  ò  stata  principalmente  contro  l'apologista  di  Labindo, 
1  ha  mostrato  palpabilmente  gli  errori  suoi  sema  oontrac- 
iinbiarlo  però  nelle  villanie.  Questa  risposta  è  molto  degna, 
ed  ò  scritta  con  giudizio  ed  erudizione  infinita,  ed  in  buon 
toscano  ». 

Odi  XX. 

La  strofe  10  nelle  ediz.  anteriori* leggeva: 
Da  un  Dio  di  pace  eccelsi  re  tutori 
Dati  all'afflitta  umanità  che  langue,  ecc. 

Ode  XXI. 

Scrisse  quest'ode  provocata  da  stolte  censure  di  maligni 
critici. 

V.  18-19.  — voi  disseta  l'onde 

Di  Marsia  impura. 

Ode  XXIL 
Nella  circostanza  che  il  Calzabigi  sperava  di  ottenere  una 
IKiisione  da  un  ministro,    dedicandogli  una  sua  opera.  Dap- 
prima per  riguardi  personali  capì  il  vero  nome  del  Calzabigi 
sotto  quello  di  lulo,  e  mutò  dopo  la  morte  di  quello. 

Ode  XXIIL 

Quest'ode  fu  scritta  nel  1787,  mentre  l'A.  si  trovava  in 
Xiipoli,  in  risposta  alla  seguente  di  Vincenzo  Corazza,  autore 
dell'Inno  saffico  al  Sole,  dell'Orfeo  e  di  altre  cose: 

Tutto  divampa  dal  sublime  cancro 
Febo,  né  ancora  l'infuocate  case 
Tocche  ha  col  carro  del  Lion  feroce, 
Ch'arde  le  terre. 
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Stendesì  ancora  per  gli  accesi  campi 
L'ombra,  impigrirsi  forza  è  sotto  ì  tetti, 
Dove  la  noia  ed  il  sudor  protervi 

Stannoti  al  fianco. 
Umido,  e  grave  solo  dall'aprica 
Move  a  tal  ora  Mauritana  spiaggia 
Noto,  mal  atto,  a  temperar  l'arsura, 

Che  ne  conquide. 
Come  le  corde  ritentar  dal  plettro 
Man  disusata  da  sì  lungo  tempo, 
E  senil  voce  richiamare  al  canto. 

Giovani  Muse? 

Me  fredda  etate,  e  debile  vecchiezza 
Tropp'  bau  diviso  dagli  studi  ameni  ; 
Vuoisi  invan  córre  da'  gelati  cam])i 

Fiore  di  rosa. 
Tocca,  Labindo,  tu  quella  tua  lira 
Che  dopo  il  vate  di  Venosa  ninna 
Mano  mortale  di  toccar  fu  ardita: 

Toccala  e  canta; 
Che  in  non  cai  porta  la  stagion  cocente 
Sdraiomi  e  ascolto;  a  te  saran  gli  amici 
Grati,  che  canti  per  angel  di  valle 

Cigno  di  Dirce. 

Strofe  3*  Allude  al  costume  di  Napoli,  ove  nelle  pubbliche 
bott<^he  si  senrono  a  chiunque  ì  sorbetti  in  giare  d'argento. 

Strofe  4*  Il  Duca  di  Belforto,  signore  di  MergoUina. 

Strofe  10*  Ripeto  la  finale  dell'Inaio  al  Sok  dell'ab.  Co- 
razza: 

Schiva,  0  ritrosa  fra  il  boschetto  amico 
Seppe  oocaltarsi,  ed  imparò  ascoltando 
L'arte  dei  carmi  l'o/ma  verginella 
Ch'ama  Marecohia. 
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Ode  XXV. 

La  strofe  12»  dapprima  leggeva: 

Se  puoi,  superba,  la  pace  involami 
Del  cor,  l'amico  Lunense,  il  vergine 
Serto  che  il  crin  mi  morde, 
E  le  liriche  corde. 

L'amico  Lunense  era  il  Malaspina. 

Odk  XXVI. 

Fu  diretta  nel  1788  a  Monsignor  Lorenzo  Galeppi,  e  co- 
minciava : 

Saggio  Galeppi,  ecc. 
Fu  poi  nel  1795  variata  e  diretta  a  Pio  Fantoni,  noto  in 
Roma  ed  in  Toscana  per  lavori  idraulici;  que«ti  non  aveva 
alcuna  parentela  coli' A.  Continuarono  però  a  sussistere  le 
allusioni  allo  stato  d'Europa  nel  1788.  Nell'ediz.  pisana  del 
1819  manca  la  strofe  2»  e  la  17*,  oltre  a  piccole  varietà;  la 
strofe  10*  è  mutata  in  questo  modo: 

Canterò  forse  libertà  che  doma 
Cadde  dei  vizi  sotto  il  molle  pondo, 
Ma  pria  per  senno  e  per  virtù  fé'  Roma 
Donna  del  mondo? 
e  la  12«: 

0  tu  che  vedi  quanto  l'aura  e  l'onda 
Chiude,  e  misuri  dei  mortali  i  giorni, 
Fa  che  del  Tebro  su  l'inulta  sponda 
Presto  ritomi. 

Così,  nota  il  Carducci  (ediz.  Barbera)  in  una  copia  postil- 
lata di  mano  del  Piazzini,  amico  del  poeta  ;  la  strofe  invece 
^i  lAhertìi  ha  quella  Dea,  e  puntolini  nel  luogo  di  :  del  Te- 
bro su  Tinnita... 
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LIBRO  III 
(1781)— 1791) 


I. 

LA  VENDETTA. 

(8.  XII.) 

Solca  con  tristo  augurio 

L'instabile  Tirreno  Adriaca  nave 
Recando  Irò  maledico 

Alla  Partenopea  spia^ia  soave. 

Il  Ciel  si  oscura,  torbido 

Si  addensa  il  nembo,  bruna  mu^hia  l'onda. 
Lottando  i  venti  fischiano, 

E  si  sdraia  sul  mar  notte  profonda. 

Fremendo  intorno  al  misero 

Legno  s'aggira  l'inegual  procella, 
Austro  le  vele  squarciagli, 

E  lo  sdruscito  fianco  Euro  flagella. 

Misto  dei  flutti  al  fi^emito 

De'  pallidi  nocchier  suona  il  lamento, 
Il  pianto  d'Irò,  e  i  sterili 

Voti,  che  detta  a  lui  freddo  spavento. 

Tu,  che  a  terror  dell'empio 
T'assidi  cinta  da  tempeste  in  trono, 

Gh'ei  m'insultò  dimentica, 
E  rammentati  sol  ch'io  gli  perdono. 
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Sospendi  i  pronti  fulmini, 
E  in  sacrifizio  la  mia  vita  accetta, 

Questa  con  calde  lacrime 
Questa  imploro  da  te  giusta  vendetta. 
1789. 

II. 

AI    FIGLI 

DI    GAETANO    FILANGIERI 

DI    NAPOLI. 

LA   FILOSOFIA   COSÌ   PARLA 

CONDUCENDOLI  AL  DI  LUI   SEPOLCRO. 

(S.   IV.) 

Figli  dell'Uomo  illustre,  ecco  l'avello 
Che  un  padre  a  voi,  che  a  me  un  amico  ha  tolto; 
L'uomo  vi  giace,  ma  il  miglior  di  quello 
Non  v'è  sepolto. 
Vive  il  suo  genio  dalla  sorte  eletto 
A  illuminare  le  dubbiose  menti, 
E  a  mille  desta  di  virtude  In  petto 
Scintille  ardenti. 
A  voi  ricchezze  non  lasciò:  che  il  saggio 
Non  può  avvilirsi  a  depredar  con  rempio. 
Sono  i  tesori,  che  vi  die  in  retaggio 
Gloria  ed  esempio. 
1789. 
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III. 

A   G  LICER  A. 


(S.   XII.) 


Sudando  infaticabile 

Altri  ricchezze  aduni,  altri  pos8^;ga 
Di  molti  aviti  iugeri 

Fertil  terreno,  e  a  mille  buoi  provvegga. 

A  me  più  breve  spazio 

Basta  di  terra,  ove  tranquillo  io  resto, 
E  agli  avi  miei  dissimile 

Con  ingegnosa  man  poto,  ed  innesto. 

Bacco,  Pomona,  e  Cerere 

Ridono  ai  voti  miei;  m'invita  il  rivo 
Al  sonno,  e  mi  difendono 

E  l'aura,  e  l'ombra  dall'ardore  estivo. 

Ritorna  il  verno;  fischiano, 

Spogliando  i  boschi,  procellosi  venti; 
E  i  campi,  e  i  tetti  cuoprono 

Le  date  a  fecondar  nevi  cadenti. 

Quanto,  se  stride  il  turbine. 

Dolce  è  l'amica  consolar,  che  pavé, 
E  nelle  notti  gelide 

Stringerla  al  caldo  sen,  quanto  è  soave! 
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Più  perle  in  mar  non  nascano, 
Tutto  l'argento  e  l'or  struggasi  e  pera, 

Pria  che  d'ingiuste  lagrime 
Bagni  per  mia  cagion  gli  occhi  Glicèra. 

Tu  dei,  Laudon  intrepido, 

Sudar  fra  le  armi,  e  preparar  catene, 
Onde  tornar  di  spoglie 

Carco  dallTstro  alle  Viennesi  arene. 

Me  prigionier  ritengono 

Di  fanciulla  gentil  chiome  tenaci, 
E  son  beato  premio 

Della  mia  servitù  liberi  baci. 

Non  curo  gemme  inutili, 

Non  la  fama  e  gli  allor  della  Vittoria; 
Tu  sei,  Glicera  amabile. 

La  mia  sola  ricchezza  e  la  mia  gloria. 

Te  mirerò  con  languidi 

Sguardi  di  vita  nell'estremo  istante, 
E  spirerò  stringendoti 

Con  moribonda  man  la  man  tremante: 

Tu  piangerai  lagnandoti 

DI  tua  sventura  al  mio  feretro  accanto, 
E  fra  gli  amplo.ssl  teneri 

Mescerai  non  sentita  i  baci  al  pianto. 

Sì  piangerai;  le  viscere 
Non  hai  di  ferro,  o  di  macigno  11  cuore, 
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E  amanti  spose,  e  vergini 

Piangeranno  pietose  al  tuo  dolore. 
Deh!  l'ombra  non  offendere 

Del  tuo  fedel,  perdona  al  crin  disciolto, 
Al  sen  scoperto,  e  al  candido 

Collo,  e  al  bagnato  impallidito  volto. 
Ma  uniamo  intanto  i  facili 

Amor,  tinche  ride  propizio  il  fato, 
Finché  ci  giova  mescere 

Risse  agli  scherzi,  e  di  goder  ci  è  dato. 
Verrà  di  folte  tenebre 

Coperta  il  capo  inesorabil  morte, 
Né,  o  cara,  fia  più  lecito 

Con  le  braccia  formar  dolci  ritorte. 
In  seno  a  te  son  placido 

Anch'io  guerriero,  e  il  crin  di  mirto  ho  cinto; 
So  anch'io  pugnare  e  vincere, 

E  far  che  applauda  al  mio  trionfo  il  vinto. 
Son  la  mia  preda  docili 

Ripetute  carezze.  Abbiasi  il  Russo, 
E  il  congiurato  Austriaco, 

Quel  che  d'Africa  e  d'Asia  aduna  il  lusso: 
Ricchi,  e  temuti  riedano 

Alle  terre  natie;  teco  contento 
Nei  campi  miei  dispregio 

Grandi  e  tesor,  né  povertà  pavento, 
1789. 

Bibl.  di  Scrii  tori  itaU,  II.  ti 
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IV. 


A  GIUSEPPE  PIAZZINI 

PROFESSORE  DI   ASTRONOMIA    NELL'UNIVERSITÀ 

DI  PISA. 

(S.  XXVII.) 

Son  tre  Decembri,  che  cessato  ho  d'ardere 
Inaugurata  vittima 
Di  donzelletta  instabile. 

Piazzini,  or  su  i  vitiferi 
Colli  dell'ospitai  Luni  marittima 
Ritorno  imperturbabile. 

Veggo  Glicera,  ma  un  soave  incendio 
Più  gli  occhi  suoi  non  destano, 
Né  più  sul  labbro  ha  Venere. 

Invano  Amori,  e  Grazie, 
Archi,  faci,  lusinghe,  e  vezzi  apprestano. 
Che  la  mia  fiamma  è  cenere. 

Stolto  è  colui,  che  dell'inganno  scordasi; 
E  inonorato,  ed  avido 
Riede  a  un'infida  in  braccio. 

Chiama  all'asilo,  e  al  pascolo 
La  selva  il  cervo,  ma  non  torna  pavido 
Ove  inciampò  nel  laccio. 
1789. 
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V. 

AD  APOLLO  MEDICO. 

(8.  XIV.) 

Pietà,  Febo,  pietà  del  mio  periglio, 

Deh!  reca  all'egra  mente 
Sulute,  e  ai  mali  miei  reca  consio'lio: 

Amo  impazientemente. 

Ardo,  com'arde  all'agitar  del  vento 

Colmo  di  messe  il  campo, 
E  com'Etna  qualor  desta  spavento 

Alla  Sicilia,  avvampo. 

Estingui  il  cieco  ardor,  placa  le  acerbe 

Pene  del  mio  dolore. 
Me  misero!  ahi,  non  son  farmachi  ed  erbe 

Medicina  d'amore. 

Deh!  almen  col  suon  della  fraterna  lira 

Chiama  il  sopor  da  Lete, 
E  una  languida  calma  ai  sensi  ispira 

Ministra  di  quiete. 

Già  la  presente  Deità  conosco; 

N'odo  le  voci!  scerno 
L'alto  soccorso!...  d'c^ni  intorno  è  fosco...! 

Fosse  il  mio  sonno  eterno! 
1789. 
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VI. 

AL  MARCHESE  DI  VILLAROSA 
CARLO    ANTONIO    DI    ROSA 

DI   NAPOLI. 

(S.   V.) 

Caro  alle  vergini  vissi,  vagante 
Non  senza  gloria  guerrier  d'Amore, 
Suggendo  il  nettare  qual'ape  errante 
Da  fiore  in  flore. 

La  bruna  piacquemi  inquieta,  ardente. 
La  breve  e  pallida  sempre  bramosa, 
E  la  non  gracile  d'occhio  languente 
Biondi-pietosa. 

Ora  che  il  settimo  lustro  mi  grida 
Cesso  volubile  d'amar  per  gioco: 
D'una  contentomi,  purché  sia  fida, 
D'ardere  al  fuoco. 

Quella  onde  palpito,  Nerina  ha  nomo, 
Luci  cerulee,  sottil  labbretto, 
Aurato  e  morbide  le  lunghe  chiome. 
Ricolmo  il  petto. 

Oblia  Partenopei  vieni  a  mirarla, 
Uosa,  che  un  torbido  pensier  conquide; 
Se  danza  è  Voimro,  Palla  se  parla, 
(iiuno  so  rido. 
1789. 
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VII. 

A  TITO  MANZI 

IN  MORTE   DEL  MARESCIALLO    DI... 

(S.  IV.) 

L'Eroe  temuto,  che  nell'armi  audace 
Tìnse  la  terra  di  fraterno  sangue, 
Tito,  or  morendo  di  viltà  capace 
Palpita  e  lan^jne. 

De'  suoi  trofei  sente  il  rimorso  in  petto, 
E  aborre  il  nome  micldial  di  forte: 
Chi  altrui  fé  danno  al  minaccioso  aspetto 
Trema  di  morte. 

1789. 
Vili. 

AL  CONTE  FIORENZO  FERRETTI 

BARONE   DI    PRESLE   DI    LIEGI. 

(S.    IV.) 

Non  sempre  ai  guardi  del  nocchier  la  stella 
D'Orion  nemboso  minacciosa  appare; 
Né  d'Adria  inquieto  l'inegual  procella 
Agita  il  mare. 

Non  sempre,  o  Preste,  inerto  ghiaccio  il  monte 
Copre  di  Alvernia,  o  il  ciel  di  Flora  è  fosco; 
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Né  sempre  incurva  la  ramosa  fronte 
Il  folto  bosco. 

Tu  sempre  mesto,  o  te  gentil  cireonde 
Stuolo  di  Ninfe,  che  t'insidia  indarno, 
0  te  romito  le  pisane  sponde 
Veggan  dell'Arno. 

Or  che  dispiega  le  vermiglie  piume 
Glori,  mi  segui  sull'erbosa  sponda. 
Che  presso  Grado  taciturno  il  fiume 
Morde  coll'onda. 

Qui  pochi  amici  spargeran  festoso 
Sale  sui  motti  a  non  sospetta  mensa, 
Libando  il  vino  che  Artimin  petroso 
Nero  dispensa. 

Vivi  e  bevendo  gl'indivisi  affanni 
Sopisci,  e  l'ore  sorridendo  varca. 
Finche  la  ruota  non  trattien  degli  anni 
Per  te  la  Parca. 

Goder  conviene  ad  un  erede  ingrato 
Le  villo,  e  l'arche  di  ricchezze  gravi, 
E  l'alte  torri  che  Innalzò  l'armato 
Braccio  degli  avi. 

Nulla  ci  giova  esser  dei  volgo,  o  vale 
Scender  dai  lombi  di  guerrier  temuto: 
Sono  i  monarchi  oA  i  bifolchi  eguale 
Preda  di  Pluto. 
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Si  scuote  l'urna,  dal  capace  fondo 
Traggonsi  i  nomi,  interrainabil  notte 
Ci  preme,  e  tutti  dentro  il  sen  profondo 
Lete  c'in  ghiotte. 
1789. 


IX. 

AD  IRÒ  FINANZIERE. 

(S.   XVII.) 

Quanta  è  fi'a  il  lupo,  e  fra  Tagnel  discordia. 
Tanta  fra  l'alma  d'Irò  e  l'alma  mia: 

Né  creder,  perchè  avvolto  in  auree  spoglie. 
Che  non  si  scorga  in  te  l'Irò  di  pria. 

Grande  non  rendon  le  ricchezze,  celebre 
Non  rende  amica  di  viltà  fortuna; 

Ma  il  saper,  la  pietà  la  tomba  additano, 
E  si  assidono  eterni,  ov'hai  la  cuna. 

Assiso  in  cocchio  tu  non  vedi  il  popolo 
Volger  altrove  disdegnoso  il  ciglio? 

Voci  non  odi  di  disprezzo  libero 
Di  un  padre  infame  maledire  il  figlio? 

Ve'  come  altier  di  sua  fortuna,  esclamano. 
Nell'or  mal  cerco  e  nelle  gemme  esulta! 

Ve'  come  ride,  e  ai  disperati  gemiti 
Della  nostra  miseria  avido  insulta! 
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Me  i  dotti  amici  per  le  vie  trattengono, 
E  la  fraterna  plebe  ama  e  rispetta; 

Me  benedice  salutato  il  povero, 
Ed  il  varco  ad  aprirmi  urta  e  s'affretta. 

Passo,  e  con  dolce  mormorio  ripetere 
Odo,  ecco  il  vate  cui  non  dier  le  muse 

Steril  cor,  voglie  avare;  ecco  chi  impavido 
Gli  oppressi  sollevò,  gli  empi  deluse. 

Figli  infelici,  di  soavi  lacrime 
Sul  paterno  mio  san  soventi  aspersi, 

Gara  è  all'anima  mia  lode  si  tenera 
Più  di  quella  dei  secoli  e  dei  versi. 

Finché  l'ora  non  giunga  in  cui  le  languide 
Luci  mi  prema  il  quadrilustre  amico, 

E,  pegno  estremo  d'amistà,  racchiudami 
Ad  aspettarlo  nel  sepolcro  antico, 

Sarete  ognor  dei  miei  pensier  la  stabile, 

E  dell'opre  soavi  unica  cura; 
La  ragion  me'l  consiglia,  <;  il  cor  pi'omendomi 

Me  l'impone  fra  i  palpiti  natui'a. 

Perchè  di  un  regno  non  son  ricco?  cedilo 
A  me  ingiusta  fortuna:  io  te  lo  rendo, 

Diman  fla  tuo.  Torno  privato  a  vivere 
Su  i  b(>n(;li/i  miei  lieto  piangendo. 

1789. 
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X. 


AD  ANDREA  MASSENA 

DI  SOSPBLLO. 

(S.  XVI.) 

Beato  quei,  che  in  venerata  pace 
Vive  a  se  stesso  con  Minerva  e  l'utili 

Figlie  della  memoria,  e  cura  edace 
Non  pasce  madre  di  speranze  inutili. 

Dai  cheti  sonni  micidial  noi  desta 
Tromba  alla  pugna,  o  popolar  discordia, 

Non  per  rindico  mar  pavé  tempesta, 
0  dei  potenti  la  fatai  concordia. 

Evita  il  foro,  ove  d'Astrèa  si  annida 

Frode  celata  nell'antica  spoglia, 
E  la  devota  alla  fortuna  infida 

Del  palagio  dei  re  lubrica  soglia. 

Se  il  gioi'no  nasce,  o  se  alla  notte  cede 
Metà  dell'orbe,  i  di  passati  esamina. 

Libra  il  presente,  l'avvenir  prevede, 
Né  di  un  vano  saper  l'alma  contamina. 

Del  rapido  pensier  scorre  sull'ali 
Per  gli  ampi  spazi  del  creato,  dedita 

Scoi'ge  natura  a  rinnovar  le  frali 
Forme  viventi,  la  contempla  e  medita. 

Bibt.  di  Scrittori  Hai.,  11.  M 
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Le  leggi  ammira,  che  nel  cuore  intatto 
Dell'uom  destò  il  bisogno  ancora  ignobile, 

I  primi  patti,  il  social  contratto, 
E  delle  genti  la  ragione  immobile. 

Ma  sì  bell'onda  inorridito  mira 
Scorrer  con  fango  di  terreno  esotico, 

E  autocratiche  cupidigia  ed  ira 
Regnar  ministre  del  poter  dispotico. 

Invano  i  saggi,  ahimè!  si  rari  in  terra 
Gridan  che  slam  fratelli,  invan  sospirano; 

È  vittima  la  plebe  in  pace  e  in  guerra 
Di  pochi  avari,  che  fra  lor  s'adirano. 

Dai  lunghi  studj  dell'amica  sposa 
Lieto  riposa  fra  le  caste  braccia, 

E  fra  i  giuochi,  e  i  precetti  l'amorosa 
Garrula  prole  sorridendo  abbraccia. 

L'arti  coltiva,  e  del  bisogno  ai  figli 
Util  si  rende,  di  potente  insidia 

Salva  grimbelli  dai  rapaci  artigli, 
Guopre  gli  oppressi  e  non  conosce  invidia. 

F'iglio  dell'alpe,  che  la  gelid'onda 
Lamb<;  del  Hoja,  cui  d'eterna  gloria 

I/ardilo  nome,  e  il  nero  crin  circonda 
Il  lauro  deU'Klvetica  vittoria, 

Se  in  riva  al  Po,  se  in  riva  al  Tebro  turni, 
E  Tompia  domi  ferità  vandalica, 
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Se  riconduci  i  desiati  giorni 
Della  tradita  libei'tat«  italica, 

Qual  ti  prepara  il  ciel  di  lode  immensa 

Giusto  tributo!  di  trionli  sazio 
Cercando  i  buoni,  odiando  i  rei  compensa 

Degli  affanni  sofferti  Italia  e  il  Lazio. 

Ciò  non  desio  perchè  più  aratri  io  reggia 
Con  vasto  solco  i  nostri  campi  fendere, 

0  il  Lunense  pastor  più  ricca  greggia 
Guati  dall'alpe  alla  maremma  scenden\ 

Benigno  il  ciel  tanto  mi  die  che  basta 
Da  non  bramar  stolta,  ed  inutil  copia: 

Chi  ha  di  voglie  indiscrete  anima  casta 
Vive  contento,  e  non  paventa  inopia. 

Siegue  ricchezza  avidità:  nell'oro 
L'ozio  germogha  al  mal  oprar  propizio, 

Prepotenza  trionfa,  e  del  tesoro 
Veglian  custodi  l'ignoranza,  e  il  vizio. 

Che  giova  un  soglio?  Che  signor  dei  flutti 
Raccor  le  merci  che  ad  Ormùs  si  vendono? 

Se  il  povero,  ed  il  re  svanisce,  e  tutti 
Nudi  dell'ombre  alla  magion  discendono? 

1789-1800. 
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XI, 


A  MELCHIORRE  CESAROTTI 

DI   PADOVA. 

(S.    IV.) 

Figlio  del  canto,  che  cleg:li  anni  ad  onta 
Ridesti  i  vati  dalla  tomba,  e  il  prode, 
Cui  ride  intorno  meritata  e  pronta 
L'itala  lode; 

L'arpa  deponi  dall'antica  fama, 
Premio  dei  forti  e  refrigerio  ai  vinti. 
Del  cieco  bardo,  che  dolente  chiama 
Gli  amici  estinti. 

La  tromba  appendi,  che  all'i ndocil  ira 
Sacrò  d'Achille  lo  Smirnòo  cantore, 
E  prendi  l'aurea  cetera,  che  spira 
Fiamme  d'amore. 

Di  vaga  figlia  dell'altera  Roma 
Col  suon  possente  dell'eterna  voce 
Frangi  l'orgoglio  imperioso,  e  doma 
L'alma  feroce. 

Rido  al  mio  pianto  od  al  suo  riso  applaude' 
Di  sé  cotanto  il  cieco  amor  l'inganna, 
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Sempre  di  scherno  prodiga  e  di  fraude, 
Sempre  tiranna. 

Lidia  le  addita,  che  del  crudo  scempio 
D'Alceste  rea  pende  da  un  antro,  e  s'ange 
Cinta  dal  fumo,  e  allo  superbe  esempio 
Timida  piange. 

Fa  che  di  poche  oda  il  delitto  orrendo 
Ed  il  supplizio,  0  nien  proterva  e  fiera 
L'alta  paventi  del  destili  tremendo 
Legge  severa. 

Star  le  Danaidi  con  punita  mano 
Miri  sul  fiume,  che  pietà  non  sente. 
Empiendo  il  vaglio,  e  riempiendo  invano 
D'onda  fuggente. 

Empie!  poterò  in  ferità  maestre 
Servir  del  padre  ai  tradimenti  ascosi. 
Empie!  poterò  con  infide  destre 
Svenar  gli  sposi. 

Una  fra  molte  al  genitor  crudele 
Splendida  seppe  preparar  menzogna; 
L'amante  a  morte,  e  se  rapir  fedele 
Alla  vergogna. 

Sorgi,  ella  disse,  dal  fatai  riposo 
Pria  che  le  cure  del  mio  cuor  sian  vane; 
Sorgi,  e  deludi  inaugurato  sposo 
L'empie  germane. 
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Lorde,  ahi  le  veggo!  di  fraterno  sangue 
Sull'alta  sponda  del  tradito  letto, 
Sciolte  le  chiome,  e  del  marito  esangue 
Curve  sul  petto. 

Te  lunge,  e  ignoto  alle  paterne  squadre, 
E  ceppi  e  strazi  affronterò  più  forte; 
Lieta,  se  posso  te  salvare  e  il  padre 
Con  la  mia  morte. 

Vanne,  e  per  l'ombre  il  casto  amor  ti  guidi, 
Ove  ti  reca  il  piede  incerto  o  il  vento; 
Vanne,  e  l'istoria  sulla  tomba  incidi 
Del  mio  tormento. 
1790. 


XII. 

BACCANALE.» 

Evoè  viva  te...  tutto  all'intorno  * 
Valle,  e  bosco  rimbomba  fremendo. 

Odo  il  suon  delle  rotei  il  sistro,  il  corno! 
Quest'ò  Bacco!...  lo  veggo!...  l'intendo! 

Il  caiTo  ò  quello!  fcco  le  tigri!  il  Ninno 
Sopra  un'otre  vi  ride  «cdulu, 

(1)  Compotizlonc  in  varie  formo  metricho. 

(2)  8.  XXIIII. 
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E  le  gote  infuocate  oltre  il  costume 
Scuote  i  serti  del  tirso  temuUj. 

Su  l'asinelio,  che  si  move  a  stento  ' 
Silón  barcolla  ciondolon  le  braccia: 
Nisa,  t'affretta,  ch'ei  cader  minaccia 
Sotto  il  giumento. 

D'edra  e  di  pampani  cinte  i  capelli* 
Le  folli  Tiadi  gridando  saltano. 
Ed  i  capripedi  Fauni  più  snelli 
Proterve  assaltano. 

Il  Dio  discende!  la  turba  acchetasi,' 
Chi  arresta  il  passo,  chi  all'ombi'a  sdrajasi. 
Udite,  ei  parla!...,  ah,  inquiete 
Ebrie  Ninfe,  tacete. 

No....  s'addormenta.,,  dall'argute  canne* 

Desta  flato  soave  industre  Titiro, 
E  tu  dell'eco  imitator,  deh  vanne 

Su'  quella  balza  Goridon  col  flauto. 

Meco,  Dameta,  assiditi,  ^ 

E  tu  ingegnoso  fanciulletto  esamina 
Gl'ignoti  accenti,  e  addesti'ati 

Gl'impeti  primi  a  secondar  dell'anima. 

(1)  S.  VI. 

(2)  S.  XXVIII. 

(3)  S.  XVIII. 

(4)  S.  XVI. 

(5)  S.  IX. 
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Ve,  come  rapide  l'alpine  Oreadi  i 
D'Arlia  e  di  Piastorla  dai  gioghi  scendono, 
Ve,  come  i  Satiri  curvi,  ed  attoniti 
Le  acute  orecchie  tendono. 

Ma  Bromio  destasi!...  tamburi  e  timpani,  2 
Trombette  e  crotali  l'orgie  rinnuovano. 
Il  Dio  sul  cocchio  salta,  e...  già  l'indiche 
Tigri  si  muovono. 

1790. 


X!II. 

AD  ANTONIO  CERATI 

DI   PARMA. 

(S.  XX.) 

Non  più  da  Cauro  di  neve  prodigo 
Curvi  gli  aridi  boschi  s'adirano; 
Ma  i  lieti  Zefflri  per  l'ampio  oceano 
Soavemente  spirano. 

Già  s'ode,  obbrobrio  dei  re  Cecropii, 
Il  mìser*  Itilo  con  voce  fievole 
Sul  nido  piangere,  e  il  rio  ripeterne 
Il  suono  lamentevole. 

(1)  8.  XX. 

(2)  8.  XXVIII. 
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Dal  chiuso  corrono  ovile  al  pascolo, 
Che  il  sol  più  tepido  feconda,  e  irradia, 
Le  gregge  e  i  Satiri  su  i  neri  tornano 
Pingui  colli  d'Arcadia. 

Al  raggio  languido  della  cornigera 
Luna  le  Grazie  danzan  con  Venere; 
E  i  passi,  in  cerchio  congiunta,  alternano 
Su  le  fresch'erbe  tenere. 

Cerati  placido,  cui  sempre  lucida 
La  mente  serbasi,  caro  alle  amabili 
Suore  Gastalie,  ricco  di  candidi 
Costumi  inalterabili. 

Vieni  del  patrio  fiume  sul  margine, 
E  nosco  assidasi  Lidia  la  nubile. 
Presso  quel  platano,  cui  intorno  s'agita 
La  vitrea  onda  volubile. 

Nera  ha  la  morbida  chioma,  e  le  fulgide 
Pupille,  tenue  la  bocca,  ed  umido 
Il  labbro,  rosea  la  molle  guancia, 
Il  sen  di  latte  tumido. 

D'amor  se  facile  su  l'arpa  celtica 
Inalza  all'etere  l'opre  più  nobili. 
Dell'ali  immemori  sul  crin  le  pendono 
Tacendo  i  venti  immobili. 

Godi  da  saggio,  meco  di  Malaga 
Vuotando  un  calice,  che  desta  l'utile 
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Facondia,  e  l'avida  sete  può  spegnere 
Di  un  desiderio  inutile. 

Che  brevi  e  fragili  sono  del  vivere 
I  giorni,  e  scendere  tutti  alle  squallide 
Sedi  inamabili  dobbiam  dell'Erebo 
Ombre  dolenti  e  pallide. 

Né,  se  con  prodighi  doni  o  con  vittime 
Tenterai  timido  l'illacrimabile 
Pluto,  la  forbice  potrai  sospendere 
Del  fato  inesorabile. 

Non  alla  Nordica  figlia  di  Alessio 
Giovò  di  gloria  poggiare  al  culmine, 
Non  al  Prometeo  Filadelfiaco 

Rapire  a  Giove  il  fulmine. 

Né  in  campo  vincere  al  Prusso,  o  al  profugo 
Scozzese  il  regio  vetusto  genere: 
Curvarsi,  e  caddero;  e  un'urna  tacita 
Freddo  no  chiudo  il  cenere. 

1700. 
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XIV. 

ALLA   CONVERSAZIONE 
DI    ANNA    MARIA    BERTE 

DI    LIVORNO. 

(S.   XVI.) 

Pera  colui,  che  di  faretra  e  d'arco 
Il  primo  armò  l'ignudo  fianco  e  l'omen), 

E  schiuso  all'ire,  ed  alle  pugne  il  varco 
Cangiò  in  brando  la  falce  e  in  asta  il  vernerò. 

Quindi  le  Furie  a  desolar  la  terra 
Nacquero,  e  a  danno  dell'umano  genere 

Nuova  strada  alla  morte  aprì  la  guerra, 
Campi  e  capanne  riducendo  in  cenere. 

Per  lui  d'Europa  or  le  vendute  genti 
Allo  sdegno  dei  re  stolte  s'adirano, 

E  al  roco  suon  dei  bellicosi  accenti 
Strage,  e  ruina  minacciando  spirano. 

L'Asia  per  lui  deserta  or  freme,  e  piange 
Serva  del  Trace  lacerata  e  squallida, 

E  le  bende  ed  il  crin  vedova  frange 
L'Egizia  sposa  desolata,  e  pallida. 

Tanto  dell'oro  può  la  sete,  e  tanto 

Su  l'uomo  avaro  il  mai  tranquillo  e  sazio 
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Desio,  che  a  prezzo  di  delitti  e  pianto 
Di  terra  sepolcral  compra  uno  spazio! 

Pace  ritorna,  né  sangue  si  versi 
Più  di  fratelli,  che  tra  lor  si  sfidano. 

Né  Italia  mia  vegga  di  lutto  aspersi 
I  pingui  campi  del  conteso  Eridano. 

Pace  ritorna  inghirlandata  in  fronte, 
E  il  sacro  guida  amico  aratro;  riedano 

Teco  la  Fede  e  l'Abbondanza  pronte, 
E  ai  nostri  vizj  le  virtù  succedano. 

L'aurea  si  vegga  dei  costumi  antichi 
Rozza,  ma  schietta  purità  rinascere. 

Ed  indistinte  per  i  colli  aprichi 
Errar  le  greggia  rispettate  a  pascere. 

Io  lieto  intanto  in  mezzo  ai  campi  aviti 
Farò  che  s'ei^a  al  patrio  fiume  un  argine, 

E  agli  alti  pioppi  sposerò  le  viti 
Di  un  vitreo  rivo  su  l'erboso  margine. 

Tu  sacro  ai  versi  miei,  sacro  al  mio  cuore 
Ni|)otc  e  amico,  di  un  ondoso  salice 

T'assidi  al  rozzo,  e  col  fuggcmte  umore 
L'ardore  estingui  di  un  vinoso  calice. 

M'abbraccia,  bevi,  e  il  vuoto  nappo  cedi 
Alla  di  carmi  tornitrice  amabile 

Berte  ingegn<)^(a,  o  al  fervido  Lampi'cdi 
Facile  al  bene,  ed  alla  colpa  inabile. 
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Questo  è  Ranucci,  Slo])  è  quello,  pura 
Anima,  e  in  cui  non  regna  odio  ed  invidia; 

V'è  Catenacci,  che  talvolta  fura 
Gli  egri  dei  morbi  alla  rapace  insidia, 

V'è  lo  studioso  Bevilacqua,  e  il  cai-o 
Zipoli  saggio  dal  purgato  scrivere, 

Che  sa  di  lode  mal  donata  avai*o 
Far  plauso  al  merlo,  non  prostraci,  e  vivere. 

Quel,  che  passeggia  solitario,  e  sotto 
Reca  del  braccio,  ed  un  volume  e  un  foglio. 

Fresie  è  dell'arti  il  Mecenate,  il  dotto 
Scevro  di  tema  e  di  maligno  orgoglio. 

L'amor  lo  siegue  della  colta  Alféa, 

Petri  da  questo  cor  indivisibile, 
Che  alla  nascente  libertà  Girnèa 

Applaude  sofo  e  cittadin  sensibile. 

Già  i  destrieri  del  sol  volgon  il  tergo 
Al  monte,  e  d'ombra  l'ima  valle  cuopresi; 

Salite,  amici,  all'ospitale  albergo 
Che  su  quel  colle  al  passeggier  discuopresi. 

La  mensa  è  pronta,  né  vi  stanno  intorno 
Satiri  audaci,  e  la  virtù  deridono. 

Che  nella  notte,  e  nel  tranquillo  giorno 
Pace,  Giustizia  ed  Amistà  vi  ridono. 

Ma  ahimè,  ch'è  un  sogno  la  mia  gioia!  altrove 
Voi  siete,  ed  io  sento  le  trombe  fendere 
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L'aria  commossa,  e  peregrine  e  nuove 
Squadre  dall'Alpi  minacciar  di  scendere. 

Veggo  il  Sabaudo  insuperbire,  aperto 
Di  Giano  il  tempio,  bisbigliar  Liguria, 

E  pensierose  sul  destino  incerto 
Tacer  l'Insubria  e  palpitar  l'Etruria, 

Musa,  t'arresta;  un  pigro  gel  mi  morde 
Il  cuor,  la  destra  si  smarrisce  debile, 

E  le  tremanti  inorridite  corde 
Rendono  un  suono  doloroso  e  flebile. 

1790. 


XV. 

A    PIETRO    NOTARI 
DI   MONTE  MISCOSO. 


(s.  xn.) 


Bacco  risvegli  e  Venere 

E  intatta  rechi  lo  carezzo  e  i  baci; 
Tentiam  Nerina  (^  Lidia 

Che  Fortuna,  ed  Amor  servon  gli  audaci. 

Notari  mio,  non  credere 

In  caste  membra  vergine  la  mente; 
Meglio  delPuom  dissimula 

La  femmina,  e  desia  tacitamente. 
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Pregata  il  supplichevole 

Guata  benigna,  e  debolmente  pugna; 
Finge  sdegnarsi,  e  rustica 

Ancor  se  cede  altrui  nega  e  repugna. 

Tu  ne  trionfa;  mistico 

Silenzio  cuopra  la  vittoria;  godi, 
E  laccio  indissolubile 

La  vinta  affreni,  e  il  vicitore  annodi. 

Ma  non  sperar  che  stabile 

T'ami,  se  l'arte  non  adopri,  e  sd^no 
Spesso  non  fingi  cauto, 

Onde  il  vano  frenar  mobile  ingegno. 

D'incerta  tema  povero 

Languc  in  seno  alla  noja  ogni  desire; 
Dal  duol  le  giqje  nascono, 

E  son  esca  d'Amor  minacce  ed  ire. 

Sian  moderate,  e  rechino 

L'utili  risse  un  non  tenace  affanno, 
Stanca  ogni  eccesso;  e  vittime   . 

D'ingiusta  servitù  s'odia  un  tiranno. 

Pace  inattesa  dissipi 

Il  duolo,  e  asciughi  con  le  labbra  il  pianto. 
Chiami  il  piacere  e  assidasi 

Lieta  alla  fede  intemerata  accanto. 

Allor  nuove  delizie 
Pulluleranno  da  più  vivo  ardore 
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Ed  importuna  cedere 
Dovrà  la  mente  alla  ragion  del  cuore. 

Soavemente  a  gemere 

Apprenderai  dalle  colombe,  i  spessi 
Baci  a  libar  dal  passere, 

E  dalla  tortuosa  edra  gli  amplessi. 

Rapisci  la  volubile 

Occasione  dal  di  che  omai  si  cela, 
E  di  propizie  tenebre 

I  misteri  di  amor  tacito  vela. 

1790. 


XVI. 

ALLO  STESSO. 

(S.  XV.) 

Già  nell'oceano  Febo  declina 
E  Lidia  il  candido  desco  compose, 
Che  la  sollecita,  bionda  Norina 
Sparse  di  rose. 

Notari,  assiditi;  Lidia  ti  chiama 
Volgendo  languidi  gli  arguti  occhietti. 
Nò  ardisca;  libera  quant'olla  brama 
Spiegar  coi  detti. 
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Un  nappo  colmale,  che  Bacco  e  Amoi*e 
Gli  arcani  scuoprono  scherzando  audaci, 
Ed  il  virgineo  fragil  pudore 
Placan  co'  baci. 

Tu  meco  docile  Nerina  impara 
Come  dèi  vivere,  quando  ci  amiamo: 
Fugge  volubile  l'etade  avara: 
Dunque...  godiamo. 
1790. 


xvu. 

A  NIGE  VENETA 

CHE   SI    LASCIA    SEDURRE  DA  IRPINO   LUNARISTA 
E   FAUTORE  DELL'ASTROLOGÌA    QIUDICIARIA. 

(METRO  II.) 

Chi  svolger  tenta  l'imperscrutabile 
Pigro  futuro,  serve  ad  inabile 
Stolta  sapienza.  Nice  non  credere 
Che  Irpino  scorga  qual  dee  succedere 
Anno  al  presente,  ne  che  prescrivere 
Possa  l'estremo  giorno  del  vivere. 
Quei  Zoroastri  che  spesso  nomini, 
Fur  di  menzogne  maestri  agli  uomini. 
Chi  loro  presta  fede,  farnetica. 
La  in  noi  vivente  virtù  magnetica 
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Sogno  è  di  Mesmer.  Gli  antichi  oracoli, 
E  di  Cagliostro  l'ombre  e  i  miracoli 
Schernisce  il  saggio,  e  quei  che  celliere 
Gredeane  il  frutto  non  puote  or  sciogliere 
Con  gli  incantati  possenti  plastici 
I  non  temuti  ceppi  ecclesiastici. 
Squarcia  quei  libri,  le  stolte  pagine 
Ardi,  calpesta  la  cerea  immagine; 
Rovescia  l'ara,  spezza  le  tavole, 
Irpin  discaccia;  son  tutte  favole. 
Godi  il  presente:  fura  all'instabile 
Età  i  momenti;  fugge  instancabile: 
Ed  innatteso  languor  sollecito 
Reca  vecchiezza,  né  allor  ci  è  lecito 
Goder,  che  stanca  natura  in  faccia 
Trema  di  morte  che  la  minaccia. 
1790. 

XVIII. 

A  BARTOLOMMI-X)  HOCCARDI 
DI    GENOVA. 


(S.   IV.) 


Che  solo  il  ricco  sia  felice,  e  alberghi 
L'onor  nell'oro,  in  povertà»  vin^gogna 
Sogno  ò  del  volgo,  e  dei  potanti  inorli 
Util  menzogna. 
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Nella  virtude  il  vero  onor  risiede, 
E  sol  beato  è  chi  d'avara  sete 
In  cuor  non  arde,  e  sa  frenar  l'edaci 
Brame  indiscrete. 

Placido  il  sonno  ama  le  case  agresti. 
E  i  poggi  lieti  per  i  fiori  e  l'erbe. 
E  le  invidiate  dei  monarchi  fugge 
Torri  superbe; 

Che  per  la  reggia,  dei  custodi  ad  onta, 
Volan  le  cure  del  poter  tiranne, 
Timide  in  faccia  all'indifesa  soglia 
Delle  capanne. 

Sprezzo,  Boccardi,  di  rimorsi  madre 
Inutil  copia  d'ambizioso  argento; 
Libero,  e  ricco  per  mediocri  voglie 
Vivo  contento, 

0  a  me  ricetto  dian  gli  aviti  lari, 
0  dell'amico  la  magion  ventosa. 
Che  scuopre  in  seno  all'ampio  mar  l'alpestre 
Cimo  nevosa, 

0  il  frigid'Equi,  e  di  feraci  ulivi 
Gli  Audeni  colli  densamente  bruni, 
0  il  curvo  lido,  che  flagella  inquieta 
L'onda  di  Luni. 

La  mia  pietade  è  cara  al  cielo,  ai  figli 
Del  nobil  fango  la  mia  musa  è  cara. 
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Musa  d'inganno,  e  di  viltà  nemica, 
Di  lode  avara, 
Cinta  di  quercia  il  lungo  crin  s'appoggia 
Su  l'arpa  avvezza  a  trionfar  degli  anni. 
Applaude  al  merlo,  ama  la  plebe  oppressa, 
Odia  i  tiranni. 
1790. 

XIX. 

A  FERDINANDO  III 
RE    DELLE   DUE    SICILIE 

PER   l'approvato   MATRIMONIO  SEGRETO 

DEL   GAV.    ANTONIO   MIGHEROUX 

NOMINATO   MINISTRO   RESIDENTE  DI  S.  M.  A  VENEZIA. 

(S.   XVI.) 

Signor  non  t'amo,  perchè  in  aurea  cuna 
Nascesti  grande  per  scettralo  orgoglio. 
Perchè  .servo  al  tuo  pie  rido  fortuna, 
E  ti  teme  l'Italia  assiso  in  soglio: 
Ma  perchè  degno  di  regnar  tu  senti, 
Che  re  non  è  chi  con  paterna  e  tenera 
Cura  non  reggo  le  coinmcssj»  genti, 
Non  serba  i  patti  e  umanità  non  venera. 
Mentre  indecisa  al  lusinghiero  suono 
Di  lil)ertà  s'agita  hìuropa,  invidia 
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Util  tu  desti,  ed  adorato  in  trono 
Servi  alle  leggi  e  non  paventi  insidia. 
Te  il  bifolco  Cam  pan  fra  l'arse  glebe. 
Canta  agli  inerti  buoi,  pungendo  il  femore. 
Te  lieta  invoca  la  sincera  plebe 
Delle  fatiche  e  degli  affanni  immemore. 
Te  ancor  rammenta  chi  il  profondo  beve 
Istro  terror  delle  campagne  Austriache; 
Te  Dora  ed  Arno,  e  quel  che  il  mar  riceve 
Gemendo  inquieto  fra  le  sponde  Adriache. 
Su  queste  io  veggo  le  celate  faci 
Mostrare  Imene,  ed  agitando  accendere 
Veggo  l'amico  fra  i  singhiozzi  e  i  baci 
Dal  niveo  collo  della  sposa  pendere! 
Che  fai.  Teresa?  ove  impaziente  il  piede 
Volgi  sciogliendo  sì  beato  laccio? 
T'arresta;  ascolta...  ah!  frettolosa  riedere 
E  mezzo  ignudi  ha  i  cari  figli  in  braccio! 
Mira  d'un  regno  come  lieti  al  padre 
Tendon  le  braccia,  ed  amorosi  ridono! 
Come  or  quello  stringendo,  ora  la  madre 
Le  innocenti  carezze  ambi  dividono! 
Mirali  assisi  al  buon  monarca  accanto 
Le  vesti,  e  il  volto  a  lui  scherzjindo  tangere  : 
Piangi  Fernando?  è  di  te  degno  il  pianto 
Pochi  monarchi  cosi  pos.><on  piangere. 
1791. 
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XX. 


A  DELIO  LIGURE 
DELUSO  NELLE  SUE  SPERANZE   DA  UNA    CORTE. 

(S.  IV.) 

Fugge  l'Autunno;  spoglia  le  frementi 
Selve  Decembre  di  canute  fronde; 
Tornan  lottando  a  dominar  su  Tonde 
Protervi  i  venti. 

L'anno  rinasce,  né  la  sacra  insegna 
Ti  ft*egia  ancora  l'onorato  petto? 
In  preda  agli  Euri  l'ambizioso  affetto, 
Delio,  consegna. 

Sarai  felice,  se  vivrai  privato; 
Lascia  la  sorda  cortigiana  stanza: 
Chi  non  è  schiavo  della  sua  speranza 
Regna  beato. 

Basso  virgulto  lentament(i  scuote 
Borea  stridendo,  ma  le  querele  opprimo; 
Non  umil  colle,  ma  superbe  cime 
Giove  percuote. 

Più  siedi  In  alto,  più  la  tua  caduta 
Sarà  fatale:  mille  inquieti  aduna 
Emuli  Invidia,  gli  ode  la  Fortuna, 
Ride  e  si  muta. 


LIBRO  III  239 

Fortuna  cieca,  che  d'aurate  spoglie 
L'umili  adorna  case  dei  pastori, 
Ed  a  chi  nacque  fra  gli  aviti  allori 
Spesso  le  toglie. 

Partenio  imita,  che  sprezzò  costante 
Le  sue  lusinghe.  Non  seduce  il  iiierto 
Del  facil  volgo  nei  giudizi  incerto 
L'aura  incostante; 

Non  teme  insidie,  non  velata  frode; 
Titoli  vani,  folli  onor  non  merca! 
Noto  a  se  stesso  dell'oprar  non  corca 
Premio,  né  lode. 

Sta  sulla  soglia  dell'iniqua  corte 
L'astuto  inganno:  fuggi  i  suoi  favori, 
Son  quei,  che  ti  offi*e  insidiosi  onori 
Ami  e  ritorte. 

Il  quinto  lustro  mi  ombreggiava  il  mento 
Quando  le  volsi  disdegnoso  il  tei^o; 
Or  nell'asilo  del  paterno  albergo 
Dormo  contento. 

Molesta  cura  non  mi  spaile  intorno 
Freddo  sospetto  con  i  foschi  vanni. 
Non  mi  prepara  meditati  inganni 
Il  nuovo  giorno. 

Ride  a  miei  voti  la  discreta  mensa. 
Non  ebria  madre  di  discordie  pazze, 
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Che  a  rari  amici  le  capaci  tazze 
Fille  dispensa. 

Fiile  occhinera,  la  cui  bionda  treccia 
Ceruleo  nodo  tortuoso  morde. 
Che  alle  lusinghe  dell'aurate  corde 
Le  rime  intreccia. 

Dal  roseo  varco  de'  bei  labbri  suoi 
Spontaneo  vanno  su  la  cetra  i  carmi; 
Un  prato  è  il  campo,  sono  i  baci  l'armi, 
Gli  amanti  eroi. 

A  me  che  giova  se  il  glacial  Britanno, 
Del  mar  conserva  l'ottenuto  impero. 
Se  invido  il  Gallo,  se  il  geloso  Ibèro 
Ne  fia  tiranno? 

Se  lento  l'arco  di  Crimea  le  dome 
Barbare  genti  stan  dormendo  in  pace. 
Se  d'Alexiowna  debellato  il  Trace 
Venera  il  nome? 

Per  me  non  porta  su  tonante;  prora 
Indiche  merci  timido  nocchiero 
Dal  nuovo  mondo,  né  dal  lido  nero 
Sacro  all'aurora. 

Divelle  .solvo  i)er  l'ondoso  piano 
Volan  ministro  di  fraterna  morto. 
De'  regi  pondo  la  (hibhiosa  sorte 
Su  l'oceano. 
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Sparse  di  sangue  vede  le  rapite 
Messi  l'inulta  americana  terra, 
Spingon  degli  avi  i  lor  nipoti  in  gueri'a 
L'ombre  tradite- 
lo bevo,  e  canto;  che  il  fischiar  nemico 
Delle  Bistonie  procellose  ruote 
Dei  pati'j  boschi  il  pio  tui'bar  non  puote 
Silenzio  amico. 

Né  può  bersaglio  dei  tartarei  strali 
Rendermi  invidia  viperina  d'opre; 
Dai  colpi  suoi  sotto  un  allòi'  mi  cuopre 
Amor  con  l'ali. 
1791. 


XXI. 

AL  NIPOTE  AGOSTINO  FANTONI 

DI    FIVIZZANO. 

(S.   XII.) 

Biondo  garzon,  dei  teneri 
Miei  paterni  pensier  amabil  cura, 

Che  di  tre  lustri  veneri 
La  Pietade,  le  Leggi  e  la  Natura: 

Fuggi  la  schiatta  ignobile, 
Cui  l'alma  vile  un  folle  orgoglio  ingombra, 
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Né  creder  d'esser  nobile 

Dell'altrui  merto  e  de'  tuoi  padri  all'ombra. 
È  grande  sol  chi  docile 

Al  ben  splende  d'intatti  aurei  costumi, 
E  al  male  oprare  indocile 
•   In  giustizia  e  in  pietà  somiglia  i  numi. 
Chi  degli  insulti  immemore 

Il  nemico  soccorre,  a  sé  fa  guerra, 
E  della  tomba  memore 

Di  un  benefico  nome  empie  la  terra. 
Altri  temuto  ed  avido 

Schiavo  vaneggi  per  ricchezze  in  corte, 
O  in  campo  duce  impavido 

Ck)mpri  il  barbaro  onor  d'esser  più  forte. 
Libero  vivi:  nomini 

Te  più  saggio  di  lor  l'itala  istoria, 
E  all'amico  degli  uomini 

Nelle  più  tarde  età  plaude  la  gloria. 
Ma  se  ai  dolenti  fremiti 

Di  natura  il  tuo  cuor  non  si  riscuote, 
Se  sprezzi  e  preci  e  gemiti, 

Vanne  lungi  da  me;  non  ho  nipote. 
Ah  no...  l'ingenua  faccia 

fragni  di  pianto,  e  a  me  rivolgi  il  piede! 
Vi(5ni  fra  quc^ste  braccia... 

P^sultato,  infelici;  ecco  il  mio  erede. 
1791. 
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XXII. 

A  CLEMENTE  BONDI  DI  MANTOVA 
IL   SOGNO. 

(8.  XVII.) 

Ronda  il  piotoso  del  vano  l'orribile 
Sogno,  e  vuoto  il  corpo  oscure  larve 

Sian  quella  tomba,  e  quel  nume  terribili». 
Che  al  rinascer  dell'alba  oggi  mi  apparve. 

Bondi,  cui  tanto  i  toschi  genj  arrisero. 
Che  al  cantore  d'Enea  t'assidi  a  lato, 

Offri  candito  voto,  e  fa  che  il  misero 
Dolente  augurio  non  confermi  il  fato. 

Io  non  offersi  all'aureo  Pluto  vittime 

Di  famiglie  indifese,  ed  innocenti, 
Né  del  tranquillo  Sud  l'onde  marittime 

Avido  corsi  a  depredar  le  genti. 

Non  arsi  in  corte  di  celata  invidia 
Turpe  ministro  d'ambiziose  brame. 

Né  ai  creduli  clienti  io  tesi  insidia, 
Né  delusi  gli  amici,  ospite  infame. 

Né  delitto  è  l'amar:  Gli  Dei  non  sdegnano 
Dei  cuor  la  prece  per  amor  tremanti; 

Essi,  che  fausti  sul  creato  regnano, 
Vuonnoci  lieti,  e  ci  desiano  amanti. 
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Le  ruote  ormai  del  carro  suo  stellifero 
Tergea  la  notte  nella  stigia  gora, 

E  del  Sol  messaggier  scendea  Lucifero 
L'Ore  guidando,  e  la  compagna  Aurora, 

Quando  il  sonno,  che  tardi  all'egre  e  all'avide 

Menti  ministra  placida  quiete. 
Su  le  mie  luci  di  stanchezza  gravide 

Sparse  pietoso  alfin  l'onda  di  Lete. 

Per  le  fibre  sentii  languor  benefico 
Serpere  ad  inondar  l'anima  mesta: 

Quindi  non  so  qual  genio  empio  e  malefico 
In  ignota  mi  trasse  erma  foresta. 

Un  urlo  mi  feri,  mi  scosse  un  brivido, 

E  mi  trovai  su  dirupate  selci, 
Cinto  da  macchie  di  spinoso  e  livido 

Rovo,  da  cardi  e  da  infeconde  felci. 

Mugghiava  il  cielo,  e  ardea  di  lampi;  al  fremito 
Fra  i  sassi  rotte  rispondeano  l'onde, 

E  dei  venti  lottanti  all'urto,  al  gemito 
Slrideano  i  rami,  e  ne  cadeau  le  fronde. 

Tutto  il  Tamco  d'onor  languiva  povero; 

Fuor  che  pochi  cipressi  a  un  muro  accanto, 
Ove  fra  le  mine  avean  ricovero 

Gufi  e  .Htrigi  ululando  in  suon  di  pianto. 

Sorgea  di  terra  non  lontano  un  cumulo 
Coperto  d'erba  inaridita),  o  spai'so 
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D'infrequenti  ginepri,  e  in  mezzo  al  tumulo 
S'ergea  non  chiusa  ancora  urna  di  tarso. 

Chino  sopra  di  questa,  la  bellissima 
Fronte  al  braccio  appoggiata,  era  il  più  vap» 

Garzon  che  viva,  ma  di  duol  mestissima 
Nube  turbava  la  divina  imago. 

Intonso  il  crin  gli  svolazzava,  squallida 
Avea  la  faccia,  e  di  pietà  languente; 

Qual  si  mostra  la  luna  allorché  pallida 
Cede  al  di  fra  le  nubi  in  occidente. 

Dairalt<3  spalle  al  pie  lenti  scendeano 
Il  croceo  manto,  e  la  cerulea  veste, 

Che  sul  petto  e  sul  fianco  auree  stringeano 
Zone  raggianti  di  beltà  celeste. 

Reggea  la  destra,  sovra  l'urna  immobile. 

Atra  ghirlanda  di  dolor  ministra, 
E  gli  pendea  l'eburnea  cetra,  nobile 

Opra  rara  dell'arte,  alla  sinistra. 

Febo  conobbi:  tale  il  crudo  scempio 
Di  .Iacinto  piangendo,  e  i  folli  amori. 

Fé  alle  sfere  ritorno  allorché  l'empio 
Caso  eterno  lasciò  scritto  fra  i  fiori. 

Guatommi,- e  sospirò;  poi  volte  all'etera. 

Indi  sopra  di  me  le  luci  fisse; 
Fé  la  cetra  parlar:  tacque  la  cetera, 

Si  scosse  il  suol,  tremò  la  selva,  e  disse: 
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Salve  mia  cura,  e  delle  muse,  amabile 
Gantor,  intatto  di  pensieri,  e  d'opre; 

Armati  di  costanza  inalterabile; 
Ti  squarcio  il  vel,  che  l'avvenir  ricuopre. 

Colei,  che  adori  più  che  sposo,  ai  teneri 

Giorni  nuziali,  timidetta  sposa, 
E  saggia  amica,  e  pura  amante  veneri 

Più  che  figlio  fedel  madre  pietosa. 

Presto  ahi!  presto  cadrà;  che  omai  sull'omero 
L'audace  man  la  Parca  rea  le  mise, 

E  langue  quasi  fior,  che  il  crudo  vomero 
Dal  lacerato  stel  mesto  recise. 

Srco  ti  crede  ancor  lontan;  vaneggia 
Agonizzando;  ahi  che  in  pensarlo  io  fremo, 

Vien  ch'io  t'abbracci,  esclama,  e  ch'io  ti  veggia, 
A  raccor  sulle  labbra  il  fiato  estremo. 

Già  più  non  parla:  lacrimando  Venere 
Fuggi  dal  letto,  e  gittò  Amor  la  face, 

Io  quell'urna  l'eressi,  ove  il  suo  cenere 
Sacro  a  chi  ben  amò  riposi  in  pace. 

Ma  forse  il  ciol  può  ancor  placarsi,  e  arridcM^e 
Alle  tue  preci,  che  pietoso  ò  Giovo; 

S(!  un  decreto  fatale  Ei  deve  Incidere 
Nel  paUrno  suo  cuor  s*ange  e  commuove. 

Umil  rimplora,  e  dei  miei  detti  memore 
orfri  U)  stosHO  per  la  vita  sua; 
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Ma  sappi  ahimè!  che  Nice  salva,  immeraore 
Del  sacrifizio,  non  sarà  più  tua. 

Disparve,  e  mi  destai...  Nice  insensibile 
Scordi  pur  quel  ch'oprò,  quello  ch'io  fui; 

Accetto  il  duro  patto:  è  men  terribile, 
Che  vederla  morir,  cederla  altrui. 

Sia  di  lei  degno  il  nuovo  amante;  indocile 
Alma  non  nutra  per  geloso  ardore; 

Alla  pietade,  e  alle  carezze  docile 
Abbia  la  mano,  e  mi  somigli  al  cuore. 

Di  me  che  fla?  presto  io  morrò  di  doglia... 

Febo  t'intendo,  è  mia  quell'urna!  serra 
Tu  queste  luci,  e  la  mia  fredda  spoglia 

Guopri,  piangendo,  di  pietosa  terra. 

Allor  vedrai  Nice  le  chiome  frangere 
Memore  ancor  dei  non  estinti  amori, 

K  il  mio  rivai,  benché  felice,  piangere, 
E  sulla  tomba  mia  spai'ger  dei  fiori. 

1791. 
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XXIII. 

AD   AMORE. 


(s.  X. 


Non  più  guerra,  pietà,  figlio  di  Venere 

Occhi-bendato  arciero  ; 
Non  so  qual  era  della  facil  Ginara 

Sotto  il  soave  impero. 

L'ottavo  lustro  ornai  comparve  a  svellermi 

L'inaridite  chiome, 
E  della  gloria  giovanil  mi  restano 

Solo  il  rimorso  e  il  nome. 

Non  vile  atleta  alle  pareti  Idalie 

Appesi  l'armi  in  voto; 
Or  del  Rosaro  sull'arato  margine 

Vivo  alle  Grazie  ignoto. 

Se  preda  brami  di  te  degna,  additala 

Allo  tue  froccie  Imene, 
Che  ti  chiama  a  recar  lo  faci  pronube 

Sulle  Sebezie  arene. 

Scegli  un  dardo  soave,  airiiifallibilo 

Con  le  maestre  dita 
Arco  l'adatta,  e  il  cor  di  Rosa  lacera 

Con  profonda  ferita. 
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Poi  sorridendo  della  conscia  vergine 

T'assidi  in  grembo,  desta 
Eguale  incendio  nel  suo  petto,  e  il  talamo 

Impaziente  appresta. 

Sposi  felici,  ove  più  il  bosco  è  tacito, 

T'innalzeranno  altari, 
E  i  loro  voti,  i  sacrifizi,  i  palpiti 

Sempre  ti  flan  più  cari. 

Quando  dal  mar  tremante  il  ra^io  languido 

Fugge,  e  la  notte  bruna 
Cado  su  i  monti,  e  in  vetta  al  colle  assidesi 

La  taciturna  Luna, 

Vedrai  la  coppia  indivisibil  riedere 

All'avito  soggiorno, 
E  i  figli  al  padre,  ed  alla  madre  simili 

Pargoleggiarle  intorno. 

Ma  ancor  non  parti!  e  all'arco...  e  a  me,  volubili 

Bieco  rivolgi  i  rai! 
Il  nervo  tendi!  incocchi  il  dardo!...  ah  perfido! 

Senti...  ferma...  che  fai? 

Ahi!  son  ferito,  il  pie  mi  manca,  gelida 

xMano  mi  stringe  il  core; 
Fille  soccorso,  dove  sei?...  che  veggio? 

Chi  mi  soccorre  è  Amore. 
1791. 
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XXIV. 

AL  GA.V.  ANTONIO  MIGHEROUX 

MINISTRO   RESIDENTE    DEL   RE  DI   NAPOLI 
A   VENEZIA. 

(S.   XXIII. 

Canti  Belforte  il  elei  ridente  e  molle, 

E  di  Ghiaja  la  tepida  sponda, 
E  sacro  all'ombra  di  Sincero  il  colle 

Che  si  specchia  superbo  nell'onda. 

I  portici  Godard  celebri  e  gli  archi, 
Dotti  avanzi  del  tempo  e  di  Marte, 

E  onor  d'Etruria  e  dei  latin  monarchi 
Il  romano  miracol  dell'arte. 

Lodi  Parrin  le  popolose  ville, 
Che  a  so  intorno  l'Eridano  aduna, 

E  per  temuta  libertà  tranquille 
L*alte  moli  dell'Adria  laguna. 

Me  dell'empie  città  l'aura  fallace 
Non  lusinga,  e  la  l'oli»)  ricchezza; 

Sol  la  campestre  intemerata  pace 
Di  sé  paga  quest'anima  apprezza. 

Qui  dormo,  amiw),  non  temendo  frodi, 
Lievi  sonni  al  rumore  dell'onda, 
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Che  tu  agitato  dai  pensìer  non  godi 
D'alto  letto  su  morbida  sponda. 

Scorda  ogni  cura,  e  all'avvenir  consegna 

Di  cotanti  la  sorte  avvilita: 
D'essi  più  grande  su  te  stesso  regna, 

E  profitta  di  un  lampo  di  vita. 

Vien  per  tutti  a  troncar  l'ordito  starne 

L'empia  Parca  con  tacito  piede, 
E  quel  che  unì  di  posseder  la  fame 

Resta  pre<la  di  un  avido  erede. 

Finché  ci  serpt^  in  sen  vigor,  si  mei-chi 
Nome  sacro  alle  Muse  e  agli  amici, 

E  ricchi  d'opre  di  pietà,  si  cerchi 
D'esser  meno  vivendo  infelici. 
1791. 

XXV. 
A  SEBASTIANO  BIAGINI 

DI    LERICE. 
IL     VATICINIO. 


(S.   XVIII.) 


Lungi  profani.  Ti  assidi  e  tacita), 
Biagini,  ascolta.  Le  selve  tremano; 
Voci  dall'antro  ignote 
Mugghiano!  un  Dio  mi  scuote. 
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S'ergon  le  chiome.  Rabbia  fatidica 
M'inonda  il  petto.  Qual  luce  insolita! 
Chi  mi  squarcia  l'oscuro 
Vel  che  copre  il  futuro? 

A  me  d'intorno  schierarsi  i  secoli 

Veggo,  e  gli  eventi...  gli  imperi  cadono: 
La  libertà  si  asside 
Fra  le  ruine  e  ride. 

Dal  profanato  Tarpèo  discendono 
Gli  eguali  agli  avi  Romani  intrepidi. 
Si  desta  Italia,  impugna 
L'asta  e  corre  alla  pugna. 

Gli  empj  tiranni  dispersi  fuggono, 
Là  s'ardon  navi,  qua  vinte  traggonsi 
Con  la  turba  cattiva 
Sulla  libera  riva. 

Roma  rinasce,  Flora  rinnovasi, 
Alfèa  risorge,  freme  Partenope, 
E  nuove  glorie  agogna 
La  feroce  Bologna. 

Si  dcslan  Siena,  Crotone,  Taranto, 
ÌU'\  Po  la  donna,  la  donna  Adriaca; 
Ne  -mia  all'armi  invano 
L'aurea  flglia  di  Giano. 

Madre  feconda  di  biado  e  d'uomini, 
Italia  Halve...  viltrico  assiditi 
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Sovra  le  tombe  gravi 
Della  gloria  degli  avi. 

Per  te  i  costumi  modesti  e  rigidi, 
Per  te  gli  antichi  giorni  ritornano, 
E  ai  fasti  lor  presiede 
Incolpabil  la  Fede. 

Che  vuoi  dall'Alpi  schiatta  d'Arminio? 
Perchè  ci  chiami?  forse  sei  libera?... 
Gessi  fra  noi  lo  sdegno, 
Prendi  la  destra  in  pegno. 

Oh  mobil  troppo  Gallia  magnanima 
Di  te  che  fla?...  gli  anni  s'offuscano 
Di  tua  grandezza...  ah!  il  fato 
Alfln  teco  è  placato. 

Veggo  che  regni...  veggo...  ahi  qual  torbido 
Nembo  si  desta!...  d'atra  cali^nne 
L'universo  circonda 
Una  notte  profonda! 

Tutto  disparve...  tutto...  abbandonami 
Il  nume...  ah!  occulto,  sento  che  involasi... 
Sento  fischiar  per  l'etra 
La  fuggente  faretra. 

1791-1796. 
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xxvr. 

all'abate 
FANGESGO  MARIA  ZIPOLI 

DI     FIRENZE. 

(S.  XVI.) 

Monarchi  e  Grandi,  se  scrittori  tacciono 
Fango  saran,  che  il  passeggier  non  guata: 
Zipoli  amico,  a  sepolcrale  inerzia 
Simile,  ahi  quanto!  è  la  virtù  celata. 

Non  arso  sola  di  garzone  adultero 
Elena  ai  guardi,  ed  alle  colte  chiome, 
Né  ai  vezzi,  all'oro,  ed  alle  vesti  barbare 
Cedette  avara  di  pudica  il  nome. 

Non  fu  il  primo  a  scoccar  dardi  infallibili 
Teucro,  e  a  frenar  l'ire  dei  re  Nestorre; 
Né  la  patria  ad  incontrar  magnanima 
Morte  il  chiomato  procelloso  Ettorre. 

Molti  pria  degli  Atridi  illustri  vissero, 
Per  cui  schiere  e  città  fur  vinte  e  rotte; 
Ma,  perché  privi  di  canlor,  ricuopreli 
Tacito  oblio  d'interminabil  notte. 

Tu,  che  ami  i  vati,  e  non  conosci  invidia 
Non  scenderai  dentro  la  tomba  intero, 
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E  de' miei  versi  varcherai  su  i  lirici 
Vanni  di  morte  il  tenebroso  impero. 

Invano  il  tempo  tenterà  di  spargerli 
D'edace  polve,  e  di  secreto  orrore, 
Sacri  all'Italia  un  di  più  grande  e  al  merito 
Vivranno  eterni,  e  spireranno  amore. 
1791. 

XXVII. 

A  MELCHIOHRE  CESAROTTI 

DI  PADOVA. 

L'  U  M  A  N  1  T  À. 

(S.   XVI.) 

Dono  del  cielo  tacita  quiete 

Stanchi  occupava  le  fere,  e  gli  uomini, 
Sol'io  figlie  del  di  cure  mordaci 

Nutriva  in  seno  a  languida  vigilia, 
E  udia  nevoso  cigolare  il  vento 

Nella  finestra,  e  stridere  per  l'atrio; 
Quando  donna  mi  apparve  incoronata 

Il  crin  di  sacre  foglie  pacifiche. 
Bell'era,  quale  in  puro  ciel  la  luna, 

Se  tinge  il  volto  candido  purpureo; 
Mostrava  il  sen  sempre  lattante,  e  bianco; 

Scendeale  veste  docile  dagli  omeri. 
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Ardea  pietosa,  avea  languente  il  guardo, 
E  odor  spirava  d'eterea  ambrosia. 

Sciolse  la  voco,  e  dal  labbro  soave 
Mi  scese  un  lento  tremito  nell'anima. 

Dorme,  ella  disse,  il  mio  cantor  tranquillo 
Mentre  arde  Europa!  eh,  destati,  ravvisami. 

Umanità  son'io,  dei  regi  un  giorno 
Cura,  or  del  solo  popolo  delizia, 

Sempre  ai  mortali  generosa  madre. 
Avari  figli  senza  gratitudine. 

Gli  sgrido  invano.  Di  un'iniqua  forza 
Vantando  i  dritti  rabbiosi  fremono; 

Ck)rrono  all'armi,  alla  vendetta,  a  morte... 
Ahimè  che  fate?  miseri,  fermatevi. 

Prendi  la  cetra;  intuona  un  inno;  corri; 
Son  tuoi  fratelli...  ma,  oh  Dio,  qual  strepito! 

S'urtan  le  spade...  del  mio  sangue  il  campo 
Tutto  s'inonda...!  Barbari  s'uccidono...! 

Cuoprimi  il  volto  con  la  veste,  lo  manco: 
M'invola  all'atra  tragedia  orribile. 

Sparvo  cadendo;  io  mi  destai.  Nasceva 
Il  di;  ma  mosto,  o  squallido  di  tenebro. 
1791. 
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XXVIII. 

A  VITTORIO  ALFIERI 

DI   ASTI. 
IL   FANATISMO. 

(S.    XII.) 

Ritlea  l'aurora,  pallide 

Gedean  le  stelle  il  loco  in  oriente, 
E  si  stendeva  il  fulgido 

Sovra  i  monti  Girnói  sole  nascente. 

Entro  di  nube  placida, 

Ghe  in  lucente  candor  neve  vincea, 
Gon  Religion,  stringendole 

La  man  possente,  Umanità  sedea. 

Le  vide,  e  d'Euro  all'invido 

Soffio  Discordia  addensò  un  nembo;  in  fondo 
Del  mar  tuffossi,  ed  umida 

Cinse  notte  improvvisa-  il  cielo,  e  il  mondo. 

Della  cadente  pioggia 

Allo  scrosciar,  dell'onde  irate  al  suono, 
Allo  strider  dei  folgori 

Più  orribile  mugghiava  il  vento,  e  il  tuono: 

I  poli  risuonavano 
Al  fragor  cupo  degli  eterei  campi. 

Dtbl.  di  Scrittori  ital.',  IL  33 
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E  fra  le  dense  tenebre 
Sanguinosi  strisciando  ardeano  i  lampi. 

Alfin  cessò  lo  strepito 

Della  tempesta,  e  nel  turbato  cielo 
Di  sole  un  raggio  languido 

Fuor  trapelò  dallo  squarciato  velo. 

Si  dileguò  la  nebbia, 

E  apparve  orrendo  spettro,  alto  gigante, 
Ch'una  sul  lido  italico. 

L'altra  sul  franco  lido  avea  le  piante. 

Sacerdotal  dagli  omeri 

Scendeali  veste  insanguinata,  a  lato 
Stringea  il  pugnai  dispotico, 

E  ascondea  fra  le  nubi  il  crin  mitrato. 

La  destra  alzò,  fé  gemere 

Le  preparate  all'uom  ferree  ritorte. 
Guatò  la  terra  attonita, 

Rise  maligno,  e  diede  urlo  di  morte. 

Rispose  all'urlo  orribile 

Cimo  dai  boschi  cavernosi,  e  cupi, 
Il  mar  tremò,  si  scossero 

Sardegna  ed  KIba,  o  ne  crollar  lo  rupi. 

Intf)rbidossi  il  Tevere, 

Senna  l'onde  aflVettò,  fermolle  il  Reno, 
N'udì  il  rimbombo  il  Tanal, 

E  si  strinser  lu  madri  i  figli  al  seno. 
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Ove  correte,  o  miseri? 

Questa  non  ò  del  ciel,  non  è  la  voce; 
Muti,  smarriti,  e  squallidi 

Qual  vi  spinge  a  perir  manìa  fei'oce? 

Ahi,  quanto  sangue  Gallico, 

Quanto  sangue  Germano  i  campi  inonda! 
Di  quanta  strage  tumido 

Reca  alla  Mosa  il  Ren  torbida  l'onda! 

Alfier,  le  trombe,  e  i  timpani, 

Alfler,  da  lungi  odo  il  fragor  di  guerra; 
Veggo  le  genti  vittime 

Dello  sdegno  dei  re  morder  la  terra. 

Destino  acerbo  domina 

D'Europa  i  figli.  Dall'avito  soglio 
Mira  i  monarchi  scendere, 

E  della  plebe  satollar  l'orgoglio! 

Tra  sé  discorde,  indomita 

Mira  agitarsi  quell'istessa  plebe, 
E  fra  i  sparsi  cadaveri 

Errar  la  lame  sull'incolte  glebe. 

Freme  sul  padre  il  figlio. 

Freme  il  germano  sul  germano  esangue... 
Frenate  i  colpi  perfidi... 

Abborre  un  Dio  di  pace  ostie  di  sangue. 
1791. 
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Libro  in 


Ode  I. 

Da  quanto  disse  più  volte  l'A.,  sembra  clic  il  fatto  sia 
stato  reale,  ed  accaduto  ad  un  ministro  napoletano,  dal  quale 
aveva  sofferto  contrarietà  e  privazioni. 

V.  anche  Libro  III,  Ode  9». 

Ode  II. 

Quest'ode  fu  inviata  da  Labindo  alla  vedova  Filangieri 
colla  seguente  lettera: 

Madama, 

Permettetemi  che,  prima  di  pubbblicarc  un  volume  di  Odi. 
ve  ne  trasmetta  una,  che  vi  appartiene:  presentatela  da 
parte  mia  alla  vostra  famiglia,  e  fatele  conoscere  di  quanto 
sia  debitrice  alla  patria,  al  mondo,  e  a  se  stessa.  Non  ba- 
gnato i  miei  versi  di  pianto;  il  tributo  più  bello  che  possiate 
dare  alle  ceneri  illustri  del  vostro  sposo,  e  la  prova  miglioro 
della  vostra  tenerezza  non  sono  lo  lagrime,  ma  l'educazioni' 
dei  vostri  figli.  Possano  questi  ossero  utili  quanto  il  Padre. 
e  carichi  di  virtù,  o  pieni  di  gratitudino  per  lo  vostro  pro- 
murc,  chiudervi  gli  occhi  noU'cstrema  vecchiezza,  e  giustifi- 
care le  speranze  di  chi  si  protesta  il  loro  o  vostro  con  af- 
fettuosa voneraziono 

DevotÌHft.  obhKff.  nervo  ed  amico 

(ÌKIVANNI     FaNTONI. 

La  Filangieri  rispoKo: 
Signttre, 

I  voHtrl  VfTHi  hanno  dllTiiHo  noi  mio  more  tutto  il  fuoco 
di  cui  fi4)no  ripieni.  iMalgrado  la  saviezza  dei  vostri  consigli 
non  ho  potato  fare  a  meno  di  vetHaro  un  torronto  di  lagrime 
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colla  iiiernoriii  del  ])erduto  iiiiu  amico,  del  virtuoso  mìo  sposo. 
Sarà  da  qui  innanzi  la  più  importante  mia  oocapazione  Io 
imprimere  nel  cuore  dei  miei  figli  quei  nentimenti,  che  pos- 
*  sono  renderli  degni  del  padre  loro,  della  vostra  amicizia,  e 
della  giusta  venerazione  degli  uomini. 

Gradite  la  piaola  offerta  della   mia   gratitudine  e  «'rede- 
temi  con  sincera  stima, 

La  (levotiss.  obhìig.  serva 
Carolina  Frkndel  Filangieri. 

Ode  IV. 

Fu  diretta  a  vari;  allude   in   es-sa    ad    alcune   avventure 
amorose  accadutegli  alla  Spezia. 

Ode  Vili. 

L'A.  volle  con  quest'ode  consolare  il  Terretti  dallMpooon- 
dria  in  cui  era  caduto  per  il  sospetto  di  lenta  tisi. 

Ode  IX. 

V.  l'ode  I  di  questo  Libro. 

L'esempi.,  nota  il  Carducci,  dell'ediz.  di  Pisa  1819,  postil- 
lato dal  Piazzini,  ha  di  sua  mano  queste  varianti: 
V.  5.     Schiatta  non  cangian  le  ricchezze,  nobile 
V.  7,  8.    Ma  il  sangue,  la  pietà,  dell'opre  il  merito 

Sol  illustran  chi  nacque  in  rozza  cuna 

V.  12.        Di  un  scriba  infame 

V  35-6.      Religion  ne  l'impone,  e  in  mezzo  ai  palpiti 

Me  l'incise  nel  cuor  l'equa  natura. 

Ode  X. 

Fu  diretta  nel  1791  al  cardinale  Garampi;   la   strofe  5* 

leggeva  : 

Del  rapido  pensier  scorre  sull'ali 
Per  gli  ampi  spazi  del  creato,  mostrasi 
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In  questi  an  Dio  de'  fragili  mortali 

Padre  e  custode;  egli  l'adora  e  prostrasi. 
E  le  strofe  10»,  11»  e  12»: 

Saggio  Garampi,  che  del  vero  al  fonte 
Disseti  il  labbro,  né  di  merto  povero 
Dall'Ostro  il  merchi,  e  sul  Falìsco  monte 
Porgi  alle  Muse,  e  alla  virtù  ricovero; 
Se  scritto  è  in  ciel,  che  tu  sostenga  il  pondo 

Dell'auree  chiavi  del  supremo  tempio, 
E  la  pace  d'Augusto  e  i  dotti  al  mondo 
Giorni  tu  renda  sul  Mediceo  esempio, 
Quanto  il  destin  gloria  ti  serba!  immensa 

Bontà  d'un  Dio,  tu  dall'eterno  spazio. 
Propizia  ascolta  i  voti  miei,  compenso, 
Degli  affanni  sofferti  Italia  e  il  Lazio. 
Nel  1800  fu  poi  variata  e  diretta  al  maresciallo  Massena, 
col  quale  trovavasi  l'A.  durante  il  blocco  di  Genova. 

Ode  XII. 
Diede  occasione  a  questo  componimento  ditirambico  l'in- 
contro di  vari  contadini  e  contadine  dei  villaggi  d'Arlia  o 
di  Piastorla,  in  Lunigiana,  che  ritornavano  ubbriachi  ii  casa. 
Sotto  il  nome  di  Titiro  indicò  un  Angelo  Battaglia  di  Fi- 
vizzano;  sotto  quello  di  Coridone  il  proprio  fratello  Odoardo; 
chiamò  Dameta  il  sig.  Pietro  Notari  di  Montcmiscoso  (Rog- 
gio Emilia),  ed  il  fanciuUetto  è  Agostino  nipote  dell'A. 

Ode  XIV. 
T.  48.  Il  prof.  G.  M.  Lampredi,  di  Jus  Pubblico  a  Pisa. 
T.  45.  Il  cav.  Pietro  Ranucci,  giureconsulto,  o  De  Giuftop|M' 
Stop,  prof,  di  Astronomia. 
Var.         Stanno  al  huo  tianco  il  buon  Ranacci,  pura 

Anima  e  onoro  dell'etruHca  caria 
e  qqiiidi: 

Sta  Ranacci  al  soo  tianco,  e  Tosi  pura 
Anima  o  onore  doU'etruHca  curia 
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E  Catenacci  che  sovente  fora 

Gli  egri  di  morte  all'orgogliosa  furia. 

Lorenzo  Tosi,  prof,  di  Giurisprudenza  a  Pisa. 

V.  47.  Dott.  Antonio  Catelacci,  prof.  d'Anatomia. 

y.  49.  Cav.  Alessandro  Bevilacqua. 

V.  50.  L'abate  Francesco  Maria  Zipoli,  precettore  dei  Beali 
Arciduchi  di  Toscana. 

V.  52.  Var.    Far  plauso  al  merto,  e  in  regia  corte  vivere. 

V.  55.  Il  Co.  Ferretti,  barone  di  Fresie. 

V.  57.  Il  dott.  Francesco  Maria  Petri,  di  Corsica. 

Var.        L'amico  del  mio  cuore  indivisibile. 

Ode  XV. 

In  qualche  manoscritto  trovavasi  aggiunta,  dopo  l'oltinaa 
ancora  queste  strofe: 

Ma,  oh  Dio  !  dall'uscio  udirono 
Chete  il  consiglio,  e  lo  credetter  frode: 
Veh  !  come  fuggon  timide  : 
Ah  !  chi  amando  non  tace,  arde  e  non  gode. 

Ode  XXn. 

Il  pensiero  di  quest'ode  è  tratto  dall'Elegia  4»,  Libro  III 
(li  Tibullo. 

Ode  XXIII. 

Allude  dopo  la  strofe  4»  allo   stabilito   matrimonio  fra  il 
110  amico  Don  Carlo  di  Ruta  e  la  nobile  donna  Maria  Gia- 
M'ppa  Caracciolo  dei  Marchesi  di  Capiglia,  napoletani. 

Ode  XXIV. 
V.   1.  Il  Duca  di  Belforte  sno  amico, 
v.  3.  Sincero  era  il  nome  arcadico  del  Sanazzaro. 
V.  5.  L'ab.  Luigi  Godard,  suo  maestro,  e  poi  custode  ge- 
nerale d'Arcadia. 
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V.  32.  Var.      Dei  Monarchi  la  sorte  gradita 
0  ancora 

Di  Fernando  ecc. 

Ode  XXV. 

Nel  1791  fu  diretta  al  Duca  di  Belforte  e  v'erano  in  meno 
le  strofe  7*  e  9*.  Inoltre  aveva  queste  varianti: 
Strofe  1*      Belforte  ascolta;  ecc. 
Strofe  4"     Dallo  scoscese  Taigeta  scendono 

Gli  eguali  agli  avi  Spartani  intrepidi, 

Grecia  si  desta,  impugna 

L'asta,  e  corre  alla  pugna. 
Strofe  6»      Grandeggia  Sparta,  Tebe  rinnovasi, 

Alfeo  risorge,  Corinto  il  biraare, 

Larissa,  Argo  Micene, 

E  la  Cecropia  Atene. 
Strofe  8*      Salvo  dell'arti  Madre  Palladia 

Già  i  dissepolti  licei  t'additano 

Gli  archi  e  le  tombe  gravi 

Della  gloria  degli  avi 
Strofe  9'      Tornan  gli  illustri  giorni  di  Pericle 

Ma  ricchi  d'opre  guerriere  e  libere,  ecc. 
Strofe  11»    Oh  troppo  bella  cognata  Esperia 

Di  te  che  fia?  gli  anni  rinascono  ecc. 
La  strofe  8*  coni'  è  nella  pres.  ediz.,  ricorderà  a  tutti,  so 
parvi»  magna  ecc.,  la  sulìlime  invocazione  del  Carducci  in  fine 
OifiWChIr  (il  C/Hunvn:  Salve  o  serena  delVliisso  in  riva,  ecc. 

Odk  XXVIII. 
L'Alfieri  rÌH|M)8e  a  quest'ode  colla  sua  intitolata  La  Li- 
cenza; la  quale  Htampata  con  molto  varianti,  fu  ripubblicata 
nella  SUA  integrità  dall'amatinHimo  mio  prof  Rodolfo  Konior. 
Cf.  Kì.vw.ni,  il  Misogaìlo,  lo  Satire  e  gli  Kpiffrainmi.  Fi 
renzo,  Sansoni  1H84.  Dell'odo  di  Labindo  (-siste  nella  I-aii- 
rotizinnn  a  Firenze  l'aatografu,  il  quale  fu  co11azionii<<>  dui 
lienier,  che  ri])ort/>  l'ode  a  pag.  XIXIII  del  voi.  cit. 
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I. 


A  MIO  PADRE 

PER   l'inondazione  DEL    PO    E   DEL   MINCIO 
ACCADUTA  l'anno   1792. 

(S.  XXVI.) 

No,  non  è  ver  che  sia  virtude  un  vano 
Nome,  è  un  bisogno  dei  mortali.  Pavé 
Chi  altrui  fé'  danno,  e  palpita 
Solo  al  pensier  di  un  punitor  lontano. 

Mira  quell'empio  timido  ed  ansante 
Destarsi,  o  Padre,  dall'oscena  ebbrezza; 
Mira  sull'oro  gemere 
L'irrequieto  avaro  palpitante. 

Videro  il  nembo,  e  il  rotolar  da  lunge 
Udir  del  tuono.  Nell'ammanto  avvolto 
Delle  notturne  tenebre 
Sovra  un  carro  di  fuoco  ei  giunge...  ei  giunge  ! 

Ecco  il  Signor  dell'universo!  ardenti 
Svelan  la  faccia  sua  lampi  striscianti. 
Scendete,  o  re,  dal  soglio, 
Temete,  o  grandi,  e  vi  prostrate,  o  genti. 

Che  sei  d'innanzi  a  lui  schiatta  superba 
Di  tua  ragion,  che  della  terra  un  verme? 
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Che  sei  del  fango  figlia, 

Che  fragil  messe  di  falciabil'erba  ? 

Piega  la  fronte,  Etruria,  il  guardo  abbassa, 
Lava  nel  pianto  la  stoltezza  e  spera; 
Ancor  non  giunse  il  vindice 
Giorno  del  suo  furor,  t'avvisa  e  passa. 

Altrove  scende:  lo  precede  il  nero 
Spirto  devastator  delle  procelle, 
E  il  fragoroso  turbine 
Agli  ampi  passi  suoi  spiana  il  sentiero. 

Ei  parla,  e  all'urto  di  sua  voce  l'onda 
Del  mar  si  slancia  ad  inghiottir  la  spiaggia. 
Le  pregne  nubi  squarciansi. 
Ed  il  Mincio  ed  il  Po  sdegna n  la  sponda. 

Ve' come  il  flutto  vincitor  si  estolle, 
E  per  i  campi  predator  si  stende, 
Come  sonante  e  rapido 
Nei  vortici  trasporta  alberi  e  zolle? 

I  vicini  abituri  inonda  e  scaccia 
Lo  sbigottito  agricoltor  piangente, 
La  paurosa  greggia, 
E  la  sposa  che  i  figli  ha  tra  le  braccia. 

Rim)>omba  il  piano  allo  stridor  del  vento, 
Alle  grida  dei  vecchi  o  dei  fanciulli, 
Del  sacri  bronzi  al  gomito, 
Ed  al  mugghiar  dello  smarrito  armento. 
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Là  per  salvarsi  invan  nuota,  e  s'affanna 

Coi  stanchi  tori  il  misero  bifolco, 

Qua  percosse  dal  fulmine 

Ardon  le  quercie,  e  avvampa  una  capanna. 
Gran  Dio,  perchè  le  tue  saette  accendi 

Contro  i  rozzi  tuguri,  e  su  le  torri 

Ove  l'iniquo  domina 

Il  tuo  vendica tor  braccio  sospendi? 
Lo  so,  tu  serbi  a  una  più  giusta  e  orrenda 

Pena  l'empio  esaltato,  e  forse  il  tempo 

Del  tuo  ritorno  è  prossimo, 

Fors'è  pronta  a  scoppiar  l'ira  tremenda. 
Tremate,  o  regni:  lagrimosa  guerra 

Devasterà  l'Europa,  e  dall'abisso 

Verrà  coi  morbi  pallidi 

La  smunta  fame  a  desolar  la  terra. 

1792. 
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IL 

A  RANIERI  GALZABIGI 

DI    LIVORNO 
SALVO  DA  PERICOLOSA   INFERMITÀ. 

(S.   XIII.) 

Di  tua  vecchiezza  altera 

Morte  scendea  dalla  raagion  degli  anni; 
La  precedeano  in  schiera 

Pallidi  morbi  e  macilenti  affanni. 

Già  l'infallibil  telo 

Sul  di  bronzo  adattava  arco  perenne, 
Quando  pietoso  il  cielo 

Le  veloci  del  fato  ali  trattenne. 

L'arida  man  si  morse 

La  Dea  delusa:  il  micidial  drappello 
Chiamò  dei  morbi,  e  corse 

A  celarsi  stridendo  entro  un  avello. 

Rise  Natura,  aspersi 

Di  vigor  ricondu.sse  i  di  felici. 
Ed  or,  Ranicr,  tu  versi 

Vin  flimoso  di  Capri  ai  lieti  amici. 

Ma  ahimè  variar  non  ponno 
Le  scritte  dal  destin  leggi  tremende; 
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Tutti  un  perpetuo  sonno, 
Tutti  la  terra  genitrice  attende. 

D'Ecate  ingorda  il  nero 

Regno  vedrai  dal  nostro  ciel  diviso, 
Il  giudice  severo, 

E  le  serbate  ai  pii  sedi  d'Eliso. 

Vedrai  Saffo  virile, 

Che  l'ingrate  donzelle  ancor  rammenta, 
E  di  Faòn  gentile 

Sull'eoliche  corde  si  lamenta. 

K  Alceo  grave  sonante, 

Sul  plettro  d'oro  della  fuga  i  danni. 
L'ire  del  mar  spumante, 

Le  vinte  pugne  e  i  cacciati  tiranni. 

Saffo  circonda  immensa 

Turba  d'ogni  nazione  e  d'ogni  sesso, 
E  fra  la  turba  densa 

Di  Valchiusa  il  cantor  le  siede  appresso. 

D'Alceo  stan  ritti  al  fianco 

Teli,  Cromwel,  Franklin,  le  vittrici  schiere 
Stan  seco,  il  popol  Franco, 

E  le  Corse,  e  le  Belghe  alme  guerriere. 

D'alto  stupore  ingombre, 

Dei  sacri  carmi  al  lusinghiero  incanto 
Tacciono,  e  bevon  l'ombre 

Avidamente  per  l'orecchie  il  canto. 
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Fin  del  signor  d'A verno 

L'alma  si  scuòte  alle  preghiere  sorda, 
Ed  il  custode  eterno 

L'orecchie  abbassa,  e  di  latrar  si  scorda. 

Per  la  ragion  dei  morti 

Più  non  suonan  catene,  e  strida,  e  pianti, 
E  si  ricrean  gli  attorti 

Dell'Eumenidi  al  crine  angui  fischianti. 

1792. 


III. 

A  BARTOLOMEO  FELICE  GAVEDONI 
DI  CASTELVETRO  MODENESE. 

(S.   XVII.) 

Nell'ima  valle  il  nubiloso  Cecia 
Dal  lunense  Apennin  stridendo  piomba, 

E  gli  ampi  vanni  di  nevischio  gravidi 
Urta  nei  scogli,  e  orribilmente  romba. 

Degli  alpini  torrenti  il  flutto  rapido 
La  torbid'onda  del  Rosàro  incalza, 

E  i  svelti  massi  rotolando  fremono 
Per  la  scosce-sa  ruinosa  balza. 

Si  scuote  al  suono  il  pastorello  attonito, 
Che  sul  monte  supino  alto  soggiorna; 
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E  con  le  Grazie  la  Gipriaca  Venere 
Fugge  dai  campi,  e  alla  città  ritorna. 

Sparve,  Felice,  la  stagion  pomilera, 

E  dall'artico  ciel  scese  l'inverno: 
L'anno  che  muore  ti  ammonisce,  credulo, 

Che  sperare  non  dei  d'essere  eterno. 

Breve  virilità  preme  sollecita 
Vecchiezza  cara  ad  un  erede  ingrato: 

E  altera  schiatta  dei  mortali  è  fi-agile 
Erba  che  presto  inaridisce  in  prato. 

Finché  lice  goder,  godi  da  saggio 

Dal  cortese  destin  l'oi^a  concessa: 
Chi  sa,  le  Parche  se  benigne  aggiungono 

Alla  somma  dei  di  quel  che  s'appressa. 

Nò  paventare,  se  ti  guata  torbido 
L'odio  dei  grandi  con  il  volto  arcigno; 

Se  versa  sopra  la  tua  fama  Invidia 
L'amaro  fiele  di  un  censor  maligno. 

Soffre  ciascuno  i  suoi  disastri;  lubrico 
Il  male  in  terra,  il  ben  passa  e  non  dura; 

E  s'è  tarda  a  partir,  più  tollerabile 
Rende  tempo  e  pazienza  ogni  sventura. 

Me  pur  tormenta  ingiusta  sorte,  turbano 
Cure  invidiose  del  mio  cuor  la  calma. 

M'opprime  morbo  di  sciagure,  e  negano 
Languidi  i  nervi  di  servire  all'alma. 
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Di  tanti  amici  accanto  a  me  non  veggio 

Un  solo  amico  pietoso  in  volto, 
Né  sollievo  al  mio  duol  la  Cocchi  armonica, 

Né  la  piena  di  un  Dio  Temira  ascolto. 

Vaga  adoro  angioletta,  a  cui  rideano 
Tutti  della  modestia  i  vezzi  intorno, 

E  questa,  ahi!  cadde  di  una  corte  vittima 
E  al  ciel,  d'onde  parti,  fece  ritorno. 

Amo  Italia,  ove  nacqui,  e  miro  il  vizio, 
Dei  buoni  ad  onta,  dominare  in  seggio; 

E  i  dissidenti  cittadini  stolidi 
Fai'  plauso  al  male,  ed  appigliarsi  al  peggio. 

Pure  non  cedo  debolmente  al  cumulo 
Di  tanti  mali,  ma  in  secreta  parte 

Vivo  sperando,  e  le  noiose  io  dissipo 
Cure  vegliando  su  le  dotte  carte. 

Chi  l'alma  ha  pura,  e  di  se  stesso  è  conscio 
Non  cede  agli  urti  di  volubil  sorte, 

Nella  virtude  sua  si  avvolge  intrepido, 
E  sorride  tranquillo  in  faccia  a  morte. 

1792. 
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IV. 


AD  ALBERTO  FORTIS 

PROFESSORE   NKI. L'UNIVERSITÀ    DI    PADOVA. 

(S.    XXI.) 

Colui  che  facil  crede 

Vittima  cade  di  una  cieca  insìdia, 
Che  più  non  regna  fede, 

Ma  avarizia,  viltà,  frode  ed  invidia. 

Sol  per  desio  dell'oro 

Di  speme  ogn'alma,  oh  nostra  infamia!  accendesi, 
E  nella  reggia  e  al  foro 

L'onor  e  la  ragion  scherzando  Vendesi. 

Età  beata,  in  cui 

Tutti  indistinto  il  suol  godea  di  pascere, 
Né  ancor  a  danno  altrui 

Osato  avea  la  tirannìa  di  nascere. 

Quanto  il  gregge  innocente 

Era  il  cuore  dell'uom  di  voglie  povero, 
E  alla  tranquilla  gente 

Una  grotta  porgea  facil  ricovero. 

Amor  fiamma  gradita, 

Che  natura  alimenta,  amor  di  tenere 
Gioie  spargea  la  vita 

Fecondator  del  non  corrotto  genere. 


276  ODI  DI  LABINDO 

Fuggiam,  Fortis,  fuggiamo 

Da  un  clima  infetto  dal  fetor  del  vizio, 
Ed  intatti  cerchiamo 

In  altre  terre  un  più  felice  ospizio. 

Qui  la  virtude  è  un  nome, 

Che  usurpa  avara  ipocrisia,  qui  cingere 
Può  sol  d'allor  le  chiome 

Chi  sa  meglio  adular,  curvarsi  e  fingere. 

Qui  ai  satrapi  rapaci 

Non  dà  del  mal  oprar  Temi  demerito, 
E  impunemente  audaci 

L'ignoranza,  e  il  livor  fan  guerra  al  merito. 

bell'ocean  le  chete 

Onde  tentiamo,  e  sian  meta  al  viaggio 
Quelle  spiagge,  che  liete 

Offre  Otaiti  all'Europeo,  ch'è  saggio. 

Ma  no,  pietosi  i  numi 

Ordin  nuovo  per  noi  di  cose  eleggono, 
E  gli  antichi  costumi 

Libcrtade,  o  Sofia  caute  proteggono. 

Già  il  secolo  cadente 

Le  redini  del  tempo  è  pronto  a  cedere, 
Ed  airetà  presente 

Una  più  fausta  età  veggo  succedere. 

Invan  nuovi  tiranni 
Destan  co' primi,  o  fingono  Cfmgiuro, 
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Invan  dei  buoni  a  danni 
Già  fabbricate  in  ciel  chiaman  sventure; 

Tutti  saranno  eguali, 

Né  incider  si  potran  decreti  spurii. 
Esultate,  o  mortali; 

Un  Dio  m'ispira  i  non  dubbiosi  augurii. 

Me  vate  il  secol  fugge 

D'argento,  aureo  lo  siegue,  i  ceppi  frangere 
Può  il  Vero,  avvinto  mugge 

Il  vizio...  Eh  cessa,  Italia  mia,  di  piangere. 

1792. 


V. 

IN  MORTE  DI  UN'AMIGA 

VITTIMA  dell'invidia   DI   UNA   CORTE. 

(S.   IV.) 

Giovin  deU'Istro  dalle  belle  forme, 
Dai  languidi  occhi,  dal  parlar  giocondo. 
Ove  fuggisti?  Ahimè!  che  cadde,  e  dorme 
Sonno  profondo! 

Beltà  che  giova?  che  virtù,  se  questa 
Terra  la  morte  di  ogni  ben  disgombra 
Appena  apparso?  se  di  noi  non  resta, 
Che  polve  ed  ombra? 
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Sparve  l'amica  del  mio  cuor,  perduta 
L'ho  senza  speme,  e  in  quell'avel  soggiorna  ; 
Invan  la  piango,  invan  la  chiamo;  è  muta, 
Sparve,  e  non  torna. 

Infida  corte,  ecco  i  tuoi  premi.  Il  merlo 
Esser  non  speri  dei  tuoi  doni  onusto: 
Tien  sempre  invidia  un  precipizio  aperto 
Accanto  al  giusto. 

Ma  quale  ascolto  dolcemente  mesto 
Suon  di  querele  mormorarmi  intorno! 
Qual  nuova  appare  amica  luce  in  questo 
Tetro  soggiorno! 

Fuor  trapelando  da  una  nube  bruna 
Rompe  la  spessa  oscurità  notturna, 
E  un  vivo  raggio  l'imminente  luna 
Vibra  sull'urna. 

Oh!  quanti  intorno  a  questa  a  lento  passo 
Erran  senza  arco  desolati  Amori 
E  a  piene  mani  su   devoto  sasso 
Spargono  i  fiori! 

Là  in  vetta  al  colle  la  Modestia  siedo 
Languida  in  volto  per  immenso  afiimno; 
Qua  la  Pietade,  e  la  velata  Fede 
Di  bianco  panno. 

Sciolto  le  chiome  su  la  tomba  pende 
MoHta  dei  nomi  Pimmortal  custode: 


LIBRO  IV  279 

Accanto  ha  l'arpa;  ma  perchè  non  rende 
Suono  di  lode? 

Dammi  quell'arpa.  Io  della  morte  il  gelo 
Da  queste  corde  io  scuoterò  col  canto; 
Farò  che  salga  a  lusingarla  in  cielo 
Inno  di  pianto. 

Donna,  in  cui  tutte  di  virtù  compagne 
Natura  accolse  di  beltà  le  doti, 
Volgi  uno  sguardo  al  tuo  fedel  che  piange, 
Odi  i  miei  voti. 

Anelo  teco  esser  congiunto,  teco 
Soavemente  ragionar  d'amore, 
E  fuor  di  questo  aere  maligno  e  cieco 
Stringerti  al  cuore. 

Te  omai  partita,  io  qua  dimoro  in  vano: 
Altro  non  veggio  in  queste  spiaggie  odiate 
Che  volpi  e  lupi  di  sembiante  umano, 
Che  anime  ingrate. 
1792. 
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VI. 


AD  ANTONIO  BOGGARDI 

DI     GENOVA. 

(S.   XIII.) 

II  peregrino  argento 

La  molle  Italia  avidamente  apprezza, 
E  degli  avi  temuti 

La  virtuosa  povertà  disprezza. 

Curi  e  Fabricj  invano 

Cerchi,  Antonio,  fra  noi,  Scipi  e  Catoni; 
Vi  rinverrai  Mamurri, 

E  serbati  agli  onor  Verri  e  Pisoni. 

L'avara  stirpe  imbelle 

Dei  spurj  figli  dell'ausonia  terra 
Non  più  robusta  suda 

Fra  le  illustri  di  pace  arti  e  di  guerra. 

Non  più  dolce  e  glorioso 

L'è  morir  per  la  patria,  inutil  nome! 
Non  a  superbe  genti 

Dar  giuste  leggi  e  perdonare  a  dome. 

A  vii  guadagno  intesa 

La  stolta  plebe,  ondo  arricchir  si  affanna, 
E  sovente,  spergiura, 

L'ospite,  il  socio  e  il  compratore  inganna. 
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Stan  vegetando  alteri 

Della  virtù  degli  avi  i  grandi  all'ombra, 
E  prepotente  inerzia 

L'incolta  terra  popolare  ingombra. 

Chi,  quasi  fosse  immune 

Di  scender  neiravel,  palagi  innalza, 
E  della  breve  spiaggia 

Non  abbastanza  ricco  il  mare  incalza. 

Del  vicino  cliente 

Insidiator  la  fama  altri  deturpa, 
Nell'insaziabil  foro 

Lo  spinge  incauto,  ed  i  suoi  campi  usurpa. 

Lo  scacciato  marito 

Dalle  soglie  paterne  invan  si  duole, 
E  con  la  moglie  altrove 

Guida  piangendo  la  cenciosa  prole, 

Erra  sotto  altro  cielo 

Pietà  chiedendo,  e  per  i  tri  vii  e  i  tempii 
Agli  stranieri  addita 

Della  nostra  avarizia  i  tristi  esempi. 

L'ospitai  Brasiliano, 

Che  il  vizioso  Europeo  chiamò  selvaggio, 
Quanto  nei  patrii  boschi 

Meno  ingiusto  è  di  noi!  quanto  è  più  saggio! 

L'oro  natio  disprezza. 
Che  aduna  il  Lusitan  con  tanto  affanno, 
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E  pago  è  della  messe 
Che  il  libero  terren  gli  rende  ogni  anno. 

L'ozio  turbar  non  mira 
Di  sua  capanna  avidità  maligna, 

Né  agli  innocenti  figli 
Mescer  freddo  velen  losca  matrigna. 

Né  dotata  la  sposa 

Capricciosa  gl'impera,  o  Tange  infida, 
Né  a  lusinghiero  drudo 

La  sua  difesa,  o  la  vendetta  affida. 

Dote  per  lui  dei  padri 

È  la  virtude,  è  delle  figlie  il  vezzo, 
La  fedeltà  costume, 

E  pronta  morte  della  colpa  il  prezzo. 

Arbitri  del  destino 

Dell'avvilita  Esperia,  ornai  frenate 
L'indomita  licenza 

Se  padri  della  patria  esser  bramato. 

Con  destra  erculea  ardete 
D'ogni  delitto  all'idra  i  capi  infami, 

Ed  i  potenti  astuti 
Non  trovin  esca  ondo  insidiar  con  gli  ami. 

Dei  desiderj  pravi 

Sradicato  il  vantaggio  e  gli  elementi, 
Formando  agli  ardui  studi 

DelPobbediente  gioventù  le  mentì. 
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Ahimè,  se  più  tardate, 

Vittima  Italia  fla  dei  vizi  suoi, 
E  meritato  scherno 

Dei  discesi  fra  noi  Senoni  e  Boi. 

Già  il  procelloso  turbo 

Freme  inquieto  sull'Alpi  e  s'avvicina, 
Già  desta  la  tacente 

Fra  le  ruine  libertà  latina. 

Ma  invan  mi  aflanno.  Il  volgo 

I  vaticini  miei  stolto  deride, 
E  il  nobile  ed  il  ricco 

Fra  i  diplomi  e  i  tesor  sbadiglia,  e  ride. 

Declina  il  mondo,  e  invecchia 
Sordo  dei  sa^i  ai  providi  consigli: 

Noi  Siam  peggior  dei  padri, 
E  peggiori  di  noi  crescono  i  figli. 

1792. 
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VII. 

A   LUIGI   FANTONI 

DI  FIVIZZANO. 
IL     VATICINIO. 


(S.  XVIII.) 


Il  saggio  amico  del  vero,  stabile 
Nel  suo  proposto,  non  teme  impavido 
Dei  tiranni  le  furie, 
Della  plebe  l'ingiurie. 

Ride  del  fato:  natura  e  gli  uomini 
Rispetta,  e  i  loro  diritti  liberi; 
L'ozio  abborre,  e  la  guerra, 
E  ha  per  patria  la  terra. 

A  lui  d'intorno  vantar  non  osano 
Ciechi  soflsmi  l'errore,  e  il  vizio, 
Che  additandone  l'opre 
La  ragione  li  scuopre. 

Cosi  compraro  Confucio  e  Socrate 
Il  meritato  culto  dei  secoli, 
E  il  lor  gonio  presiedo 
Alla  publica  fedo. 

Cosi,  Fantoni,  chi  a  Giovo  il  fulmino 
Tolse,  0  Jìi  tiranni  lo  scettro,  provvide 
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Leggi  dettando  ottenne 
Una  fama  perenne. 

Per  lui  la  prole  di  Penn  il  vindice 
Acciaro  strinse,  chiedendo  intrepida 
Degli  imperi  alla  sorte, 
0  libertade,  o  morte. 

Per  lui  Washington,  più  giovin  Fabio, 
Guopri  la  grata  patria  con  l'egida 
Dalla  furia  maligna 
Dell'Europea  matrigna. 

Scorreano  intanto  per  il  silenzio 
D'amica  luna  l'Oceano  Atlantico 
D'armi,  e  d'armati  gravi 
Del  Franco  re  le  navi. 

Oppresse  ingrata  calma  le  indocili 
Penne  dei  venti,  stridente  folgore 
Del  mar  tranquillo  in  seno 
Scese  dal  ciel  sereno. 

Tuonò  alla  destra;  tremò  l'oceano, 
E  lo  scettrato  genio  britannico 
Surse  dalle  profonde 
Voragini  dell'onde. 

Di  droghe,  e  gemme  cosparso  l'umido 
Crine,  curvata  la  man  su  l'ancora, 
Sedea  su  l'ampia  schiena 
Di  nordica  balena. 
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Ove  mai  spingi,  gridò,  mal  provido 
Gallo  monarca,  con  tristo  augurio 
Tanti  guerrieri?  Ahi  quanto 
T'ha  da  costar  di  pianto! 

Dalla  difesa  libera  America 
Di  libertade  verran  famelici, 
Umiliando  chi  regge 
AI  poter  della  legge. 

Ah,  non  ti  opporre  ;  non  far  che  spargano 
Quei  che  t'ingannano  oro  e  discordie: 
Il  popolare  orgoglio 
Ti  sbalzerà  dal  soglio. 

Ahimè  tu  cadi!  macchia  la  (xallica 
Terra  il  tuo  sangue:  si  scote  attonita 
Europa,  e  i  re  fremendo 
Dall'esempio  tremendo. 

II  congiurato  Germano,  il  Batavo, 
Ed  il  deluso  Hritanno  fremono; 
Minaccia  il  Russo  altero, 
E  il  Borbonico  Ibèro. 

Ahi,  quante  morti,  quanti  pericoli 
Minaccia  il  fato  di  Francia  al  popolo: 
Quanto  ai  destrier  sudore, 
E  alle  città  terrore? 

Qua  il  fanatismo  feroce  s'agita 
Premendo,  urlando;  là  il  pallid'odio 
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L'armi  ministra,  e  seco 
Guida  il  F'uror,  ch'è  cieco. 

Già  le  nemiche  prore  s'incontrano, 
Già  le  discordi  falangi  s'urtano; 
E  il  mar  cuopre,  e  la  terra 
Lo  spavento  e  la  guerra. 

Disse,  e  gli  abeti  fatali  rapido 
Spinse  di  Boston  verso  la  spiaggia, 
Onde  affrettar  l'accetta 
Presagitii  vendetta. 

1793. 
Vili. 

A  BARTOLOMEO  FORTEGUERRI 

DI    SIENA 

IN    MORTE     DEL    DUCA    DI    BELFORTE. 

*  (S.  XII.) 

Forteguerri  non  cedere 
Ne' casi  avversi  ad  una  vii  tristezza. 

Né  vegga  a  lei  succedere 
Il  più  felice  dì  stolta  allegrezza. 

Serba  tranquilla  l'anima, 

Diintrepida  onestà  serba  il  coraggio; 
Mesto  non  si  disanima, 

Né  per  letizia  insolentisce  il  saggio. 
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Mantieni  imperturbabile, 

Per  la  gloria  vivendo  e  per  gli  amici, 
La  facoltà  invidiabile 

Di  preparare  altrui  giorni  felici. 

Ahi!  tropppo  ancor  volubili 

Scorrono  gli  anni  al  giusto  e  lenti  all'empio, 
E  par  che  losca  giubili 

Morte  de'  buoni  ad  affrettar  lo  scempio. 

Mentre  rispetta  un  Paride, 
E  oblia  Sejano  e  Tigellino,  atterra 

L'util  Gennaro,  e  l'aride 
Ossa  del  pio  cantor  copre  la  terra. 

Ma  il  reo  pieno  d'ambascia 
Cade  esecrato;  di  morir  non  pavé 

Ch'integro  visse,  e  lascia 
Alle  future  età  nome  soave. 

1795. 
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IX. 


A  GIOVANNI  MARIA  LAMPREDI 

DI     FIRENZE. 

(S.   IV.) 

Chi  l'alma  ha  pura,  e  di  delitto  è  scarco 
Fida  in  se  stesso  e  non  si  alTaniia  invano, 
Nò  pavé  s'altri  di  saette  e  (Varco 
Arma  la  mano. 

0  vada  errando  per  il  mar  sdegnoso, 
Scorra  l'Idaspe  o  l'Amazzonio  fiume, 
Veglia  custode  de' suoi  di  pietoso 
Previde  Nume. 

Guidami  dove  sotto  i  raggi  ardenti 
Ferve  del  sole  l'Africa  infelice. 
Di  re  feroci  e  d'orridi  serpenti 
Calda  nutrice. 

Guidami  dove  per  due  mesi  interi 
Raggio  di  luce  non  balena  intorno, 
Ma  pigra  nebbia,  e  freddi  nembi  e  neri 
Guoprono  il  giorno. 

Vivrò  fra  l'ire  del  destin  contento 
Sofìì-endo  in  pace  gli  indivisi  aflanni; 
Non  fanno  ai  figli  di  virtù  spavento 
Morte  e  tiranni. 

1784-1796. 
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X. 

A    PAOLO    RABY-LUIGI 

DI    TORINO. 

PER    LE     NOZZE 

DI     GIULIO    MAFFONI 

E 

TERESA     BRUNA. 


Non  più  la  misera  Dora  guerriera 
Reca  all'Eridano  sanguinosa  l'onda, 
Né  miete  barbara  turba  straniera 
L'erbosa  sponda. 

Non  alle  belliche  squadre  tributo 
Le  meste  portano  genti  sdegnose, 
Non.  l'util  piangono  sposo  perduto 
Le  afflitte  spose. 

Di  pugne  strepito  dagli  antri  cupi 
Dell'alpi  Gozie  più  non  rimbomba, 
Non  .s'o<le  fremer  dall'alte  rupi 
Gallica  tromba. 

Ride  dai  Svizzeri  monti  al  profondo 
Seno  del  Tanaro  gioja  vivace; 
Vibrò  su  i  .squallidi  campi  fecondo 
Raggio  la  paco. 


(S.  V.) 


I 
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La  falco  livida,  deposto  il  brando, 
Affila  placido  il  mietitore. 
Canta  la  rustica  plebe  danzando 
Inni  d'amore. 

Pace  risuonano  la  valle  e  il  monte, 
E  fin  fra  i  taciti  silvestri  orrori 
Pace  sul  margine  gridan  del  fonte 
Ninfe  e  pastori. 

Fugge  discordia  da  queste  arene 
A  udir  di  giubilo  le  voci  ignote. 
Su  i  nuovi  talami  pronubo  Imene 
La  face  scuote. 

Già  i  sposi  scendono,  Raby,  dal  colle; 
Sveglia  la  stridula  fiamma,  prepara 
L'onda,  e  dell'umide  Pafìe  corolle 
Cingi  quell'ara. 

Già  sull'erculeo  garzon  che  l'ama 
Volge  la  vergine  gli  occhi  loquaci, 
E  con  ingenuo  sorriso  chiama 
Timida  i  baci. 

Ridente  genio  d'amore  aleggia 
Sul  labbro  al  cupido  giovin  bramato. 
Di  cui  sul  morbido  crine  verdeggia 
Serto  onorato. 

Tronca  ogni  indugio;  dei  fidi  amanti 
.   Santa  amicizia  le  destre  annodi, 
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E  sulle  liriche  corde  ti'emanti 
Desti  le  lodi. 

Congiunte  in  cerchio  danzin  cantando 
Donzelle  e  giovani  dell'ara  intorno, 
La  casta  Venere  lieti  invocando 
Madre  del  giorno. 

Ma  ohimè!  che  torbido  freme  vicino, 
Mentre  qui  scherzasi,  nembo  di  guerra, 
E  incerta  palpita  del  suo  destino 
L'itala  terra. 

1796. 


XI. 

A   GLAUCO   MASI 

DI   LIVORNO. 

(S.   XII.) 

Masi,  non  sempre  facili 

Son  ministri  d'amore  oro  e  bellezza; 
Né  sempre  valgon  lagrime, 

E  molle  ossequio  a  impietosir  chi  sprezza. 

Pria,  che  si  unisca  a  Liclda 
La  bionda  Fohx;,  s'uniranno  in  pMci» 

E  la  colomba  al  milvio, 
E  la  timida  damma  al  cane  audace. 
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si  piacque  al  Fato,  e  a  Venere 
Che  annoda  i  cor  sotto  diverso  giogo. 

Altri  sferzando  barbara. 
Altri  mite  guidando  infino  al  rogc^ 

A  me  sorrise  placida, 

E  di  Nice  alla  mia  l'anima  strinse; 
Nice  guatommi,  e  timida 

Di  modesto  rossor  tutta  si  tinse. 

Da  quell'istante  amabile 

Di  corrisposta  fiamma  ardo  soave, 
Né  d'erma  solitudine 

Il  silenzio,  e  l'orror  seco  m'è  grave. 

Del  volgo  ignoto  al  vigile 

Sguardo  maligno,  e  al  bisbiglio  molesto. 
Vivo  d'amor,  nutrendomi 

Del  mei  ch'ei  stilla,  e  i  baci  ai  baci  innesto. 

Guopra  d'amiche  tenebre 

La  notte  il  cielo,  e  lo  incilestri  il  giorno, 
Regna  al  mio  fianco,  e  docile 

Sempre  ha  le  Grazie  e  la  modestia  intorno. 

Ti  volgi  amico,  scendere 
Dal  colle  dei  ginepri  io  la  rimiro! 

Ve'!  come  il  sen  le  palpita, 
E  sul  labbro  d'amor  spunta  il  sospiro. 

In  preda  all'aure  instabili 
Il  bruni-biondo  ci'in  l'erra  disciolto, 
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Ricco  panier  di  fragole 
Reca,  ed  ha  molle  di  sudore  il  volto. 

Gara,  t'assidi;  adagiati 

Su  questo  cuor  :  Glauco  il  sudor  ti  terga  ; 
Indi  d'annoso  Malaga 

Le  raccolte  da  te  fragole  asperga. 

Quel  dì  serbai  quest'anfora, 

In  cui  facil  ridesti  al  nostro  ardore; 
Tu  liba  il  primo  calice. 

Io,  un  amplesso  votivo  offro  ad  Amore. 
1799-1802. 

XII. 

A  SALOMONE  FIORENTINO. 


(s.   IV.) 


Cantor  dolente  della  prima  sposa, 
Onor  dei  figli  d'Israel  dispersi, 
Perchò  non  desti  su  fatidic'arpa 
Itali  versi? 

Agita  forse  del  Tirreno  in  riva 
1  mesti  giorni  tuoi  cura  molesta? 
Invida  frode  il  meritato  serto 
Rode,  o  calpesta? 

Ricchezza  stolta  la  merco  dovuta 
Ti  nega  avara,  e  insulta  al  tuo  lavoro, 
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Mentr'è  alle  Taidi,  ai  Peregrini,  ai  Rufi 
Prodiga  l'oro? 

Sai  pur  quai  premj  la  corrotta  etade 
Serbi  a  chi  saggio  di  viltà  non  vive, 
Lode  non  vende,  o  di  peccar  maestre 
Storie  lascive. 

Fugga,  0  si  celi;  anch«  tacendo  offende 
Severo  il  giusto,  alto  bersaglio  all'empio: 
Scipio  a  Linterno,  n'è  Aristide  a  Egina 
Splendido  esempio. 

Nel  tempio,  in  trono,  nel  senato,  in  campo 
Ha  plauso  il  vizio,  avidità  grandeggia, 
E  fra  i  sepolcri  la  virtù  negletta 
Muta  passeggia. 

Frutto  funesto  di  cotante  colpe 
Nacque,  e  l'Europa  devastò  la  guerra. 
Onde  vendetta  di  fraterno  sangue 
Tinse  la  terra. 

Non  odi,  amico,  l'elegia  che  piange 
Lacera,  lorda  e  scarmigliata  il  crine? 
Mirala;  siede  a  quel  cipresso  accanto 
Fra  le  ruine. 

Archi  già  furo,  e  del  domato  mondo 
Trofei  latini,  or  li  ricopre  l'erba, 
Che  la  più  parte  ne  ridusse  in  polve 
I/età  superba. 
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Perduta  gloria  dei  passati  tempi 
Tu  ci  rinfacci  il  nostr'onor  sepolto; 
Né  a  tanto  obbrobrio  per  vergogna  abbassa 
Italia  il  volto! 

Si  scuota...  ah,  sento  mormorarmi  intorno 
Suono  possente,  di  Tirteo  la  voce!... 
Cauto  rallenta  le  sdegnate  corde 
Genio  feroce. 

1800. 


XIII. 

A   LAZZARO   BRUNETTI 
DI   MASSA-CARRARA. 


(S.    IX.) 


Fuggir  gli  aurei  fuggirono 

Giorni  di  pace.  Alla  social  giustizia 
L'impero  ornai  rapirono 

Congiurate  la  forza  e  la  malizia. 
Ahi,  che  alla  patria  e  ai  numi 

Tu  chiodi,  amico,  quoH'etado  indarno: 
Piglia  d'altri  costumi 

Viv»!  schiatta  avvilita  al  Tebro  o  all'Arno. 

A  malo  oprar  Tadascano 
Nuovi  bisogni,  che  natura  insultano; 
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In  lung'ozio  s'invescano 
Molli  gl'ingegni,  e  al  vero  ben  si  occultano. 

Non  più  alla  plebe  in  guerra 

È  dolce  la  fatica,  util  la  fede, 
Né  ai  duci  è  poco  terra 

Or  di  gloria,  e  di  sangue  ampia  mercede. 

Non  più  libere  dettano 

Itale  leggi  della  Grecia  i  savii. 
Che  ogni  costume  infettano 

Dell'Adria  i  Meviì  e  dell'Insubria  i  Bavii. 

Spargono  di  viltade 

Precetti,  olide  giammai  virtù  si  desti, 
E  la  presente  etade 

Dei  Fabii,  e  dei  Scipiou  l'ossa  calpesti. 

Non  più  alle  genti  oracolo 
Flora  si  cinge  dell'antico  org(^lio, 

Né,  perduto  spettacolo. 
Mira  i  re  trascinati  il  Campidoglio. 

Soltanto  intorno  all'urne 

Di  Furio,  e  Mario  dai  stranier  temuti 
S'aggirano  notturne 

Le  non  bene  invocate  ombre  dei  Bruti. 

0  tu,  che  osasti  rompere 

Tanta  speranza,  con  esempio  orribile 
Tutto  potrai  corrompere 

Fuorché  il  sordo  rimorso  incorruttibile. 

Bibl.  di  Strittori  ital..  II.  38 
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Tizio  novello  in  petto 

A  lacerarti  il  cor  sempre  l'avrai, 
Teco  fìa  a  mensa,  in  letto. 

Alla  tenda,  alla  pugna,  e  ovunque  andrai. 

Di  meritato  scempio 

Ministra  pende  dei  littori  in  faccia 
Su  la  cervice  all'empio 

Di  Damocle  la  spada,  e  lo  minaccia. 

Tempi  infelici!  in  cui 
Vano  è  sperar  salute  all'uomo  infermo; 
.  Che  sol  nei  vizj  altrui 

Cerca  chi  regge  e  medicina  e  schermo. 

Come  sperar  di  sorgere 

Dal  fango  impuro  del  rinato  vizio? 
Chi  ci  oserà  di  porgere 

Nel  troncato  sentier  lume  propizio? 

Di  lucro  vii  ti  rode, 

Misera  umanità,  scabbie  funesta, 
Scherno  di  nuova  frode 

To  rapace  ambizion  premo  e  molesta. 

Te  in  mar,  to  in  terra  cupida 

Dell'oro  allo  splendor  gli  audaci  guidano, 
To  serva  incerta  e  stupida 

Por  tradirti,  e  regnare  a  morte  sfidano. 

Forse  dai  mali  opprcjssa 
De'  tuoi  più  fidi  conlomplaudo  il  rogo. 
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E  aborrendo  te  stessa 
Disperata  oserai  scuotere  il  giogo. 

Forse  nel  tuo  periglio 

Focioni  avrai,  che  ti  trarran  d'impaccio: 
Forse  potrà  il  consiglio 

Di  un  Demostene  nuovo  armarti  il  braccio. 

Ma  quale  avran  fortezza 

Destre  avvilite  da  perpetui  ferri? 
Quale  sperar  salvezza 

Da  schiavi,  e  figli  di  Grispini  e  Verri? 

Nunzia  straniera  io  veggio 
Discordia  aizzar  la  popolar  miseria, 

E  consigliata  al  poggio 
Nel  civil  sangue  patteggiar  l'Esperia. 

Delle  città  possenti 

Si  difendon  le  torri,  urtan  le  porte, 
E  dalle  vie  frementi 

Nelle  case  dei  vinti  entra  la  moi'te. 

D'oro,  e  di  colpe  gravidi 

Cercano  i  ricchi  invan  fuga,  o  ricovero: 
Siegue  la  pena  gli  avidi, 

E  fra  i  sparsi  tesor  si  asside  il  povero. 
Tutto  è  rapina,  tutto 

Di  vendetta,  e  di  stragi  (^etto  infame; 
Fra  le  ruine,  e  il  lutto. 

Su  le  membra  insepolte  erra  la  fame. 
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Oh,  qual  destino  apprestano 

Sete  d'oro  e  di  regno  all'uman  genere! 
Quali  sciagure  destano 

Sul  tradito  da  pochi  orbe  degenere! 

So  che  a  parlar  sincero 

Si  accorcia  il  saggio  della  Parca  il  filo; 
Ma  all'amico  del  vero 

La  morte  è  sonno,  ed  il  sepolcro  asilo. 
1806. 

XiV. 

A  GAETANO  CAPPONI  DI  FIRENZE 

su  LO  STATO  MORALE  E  POLITICO  DELL'ITALIA 

NEL  1806. 

(S.  XII.) 

Germe  di  quel  magnanimo 
Cui  viltade,  e  timor  fur  nomi  ignoti, 

Ahi  quanto  son  nell'animo 
Dissimili  dagli  avi  i  lei  nipoti! 

Quei  che  sì  mal  chiamarono 
Secoli  di  barbane,  oh  quali  in  terra 

Di  pace  non  crearono, 
E  libere  nutrirò  alme  di  guerra! 

Di  quosi'etade  i  gracili 
Kigli  velando  di  virtù  le  voci, 
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Ad  avvilirsi  facili, 
Perchè  non  vili  li  nomar  feroci. 

Ma  ov'è  fra  noi  chi  docile 
Della  patria  all'amor  doni  se  stesso, 

E  ad  ogni  giogo  indocile 
Ami  pria  di  servir,  cadere  oppresso? 

Ove  un  Fregoso  nobile 

Per  valor,  per  costumi  e  per  consiglio? 
Ove  colui  che  ignobile 

Seppe  all'impero  preferir  l'esiglio? 

Ove  quel  Doria  impavido 
Prodigator  di  vita  e  di  ricchezza? 

Ove  di  senno  gravido 
Trovi  chi  un  regno,  ed  il  regnar  disprezza? 

Maggior  della  minaccia 

Ov'è  il  tuo  Pier,  che  al  portamento  e  agli  atti 
Fiorenza  esalti,  e  in  faccia 

D'un  tiranno  stranier  laceri  i  patti? 

Di  pochi  in  petto  or  fervono 

Gl'itali  sensi  dell'antico  orgoglio  ; 
Curvi  i  più  stolti  servono, 

Né  alzar  osano  gli  sguardi  al  Campidoglio. 

Invan  sdegnati  fremono 

Disarmate  le  destre  il  vile  e  il  forte; 
Ambo  scherniti  temono 

Involontaria,  o  inonorata  morte. 
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Torpe  nell'ozio,  e  giolita 
La  gioventude  effeminata  e  molle. 

Non  come  prima  solita 
Plebe  togata  a  rovesciar  le  zolle. 

Gl'imberbi  figli  pascono 

Di  pravi  esempi  i  degradati  padri, 
E  di  color  che  nascono 

Maestre  di  peccar  stanno  le  madri. 

Della  materna  venere 

Presto  l'audacia  ogni  donzella  eredita, 
E  nelle  fibre  tenere 

I  compri  amori  i  primi  anni  medita. 

Adulta  volge  amabile 

Lascivi  sguardi,  e  mostra  il  seno  ignudo. 
Poi  cerca  infaticabile 

Del  marito  alla  mensa  utile  un  drudo. 

Quei  ride,  o  doni  stupido 

Deiristro  ai  duci  dell'onore  i  danni, 
Od  ambizioso,  e  cupido 

Li  venda  al  Franco,  o  ai  mercator  Britanni. 

Né,  ai  spes.si  insulti  immobile, 
Lagnarsi  ei  sa  d'oltramontana  fVaude; 

Ma  servo  indegno  e  mobile 
Hiasma  chi  parte,  e  a  quel  che  impera  applaudo. 

Oh  infamia!  mentre  apprezzano 
D'Esperia  i  Agli  il  peregrin  servaggio, 
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S'odian,  fra  lor  si  sprezzano, 
E  ogni  motto  è  cagioh  d'ira  e  d'oltraggio. 

Vostre  divise  voglie 

Strazian  del  mondo  la  più  bella  parte, 
E  lo  stranier  le  spoglie 

Dell'Italia  impotente  avido  parte. 

Deh  omai  fra  voi,  deh  cessino 
Le  compre  risse  e  le  viltà  frequenti! 

Le  destre  e  i  cor  si  appressino, 
E  abbiano  itale  leggi  alfin  lo  genti. 

Se  la  perduta  gloria 

Non  vi  riscuote,  se  del  vinto  mondo 
L'onorata  memoria 

Non  vi  risveglia  dal  sopor  profondo; 

Se  di  un  lungo  servizio 

Per  gli  altri  amari  a  voi  son  dolci  i  frutti. 
Possenti  almen  nel  vizio 

Siate  servi  d'un  solo,  e  non  di  tutti. 
180(>1807. 
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XV. 

LO   SDEGNO. 


(s.  IV.) 


Lasciami  ingrata.  Il  pianto  tuo  non  curo, 
E  in  braccio  a  un'altra  a  vendicarmi  io  corro. 
Amo  quel  volto,  ma  quel  cuor  spergiuro 
Odio  ed  aborro. 

Vago  è  quel  ciglio,  ma  l'amor  delude; 
Caro  quel  labbro,  ma  viltà  vi  siede; 
Candido  il  petto,  ma  ner'alma  chiude 
Priva  di  fede. 

Resta  al  rimorso  del  tuo  fallo  in  preda, 
Scherno,  ed  obbrobrio  di  un  ardore  estinto; 
In  van  presumi,  ch'io  t'ascolti,  e  ceda; 
Lasciami...  ho  vinto. 

XVI. 

IL   SOGNO. 

(8.  V.) 

Per  l'ombre  placide  di  notte  amica 
Lume  non  scorgesi,  rumor  non  s'odo, 
Dormo  la  rigida  nutricf;  antica 
Pigra  custode. 
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Lascia  che  annoditi,  PMUe  vezzosa, 
Con  le  pieghevoli  braccia  tenaci, 
Lascia  che  l'umido  labbro  di  rosa 
Baci  e  ribaci. 

Ma  già  sul  turgido  seno,  che  adoro; 
Rivolgi  tremulo- languenti  i  rai? 
Sospiri?...  ah  stringimi...  t'arresta...  io  moro. 
Folle!  sognai. 


XVII. 

A  GIUSEPPE  BERTAGGHI 

DI    BARGA. 


(S.    IX.) 


I 


Bertacchi,  invan  col  torbido 

Giglio  mi  guata  il  nudo  arcier  di  Venere; 
Invan  mi  tende  insidie 

Gol  riso,  e  i  guardi  di  donzelle  tenere. 

Non  ardo  alla  protervia 

Grata  di  Nice  dalle  negre  ciglia; 
Non  al  languor  di  Gloride, 

Ghe  di  Paro  in  candor  marmo  somiglia. 

Né  più  ludibrio  e  vittima 

D'Adriaca  Girce  a  mille  furie  dedito, 
Piango  i  miei  torti,  e  credulo. 

Mentre  chieggio  pietà,  vendetta  io  medito. 

Bibl.  di  Scrittori  ital.,  IL  39 
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Conobbi  ornai  del  perfido 

Quanto  è  vitrea  la  fé,  duro  il  servaggio, 
E  troppo  tardi,  ahi  misero! 

Appresi  lagrimando  ad  esser  saggio. 

Meco  ne  vieni  ove  ergesi 

L'alto  Appennin,  che  mai  di  nevi  è  povero, 
T'offro  sul  fertil  margine 

Del  Rosàro  natio  parco  ricovero. 

Di  vergin  lauro  al  placido 

Rezzo  godrai  gli  aurei  precetti  bevere, 
Che  Fiacco  inimitabile 

Dettò  presso  Bandusia  o  in  riva  al  Tevere. 

Non  teme  un  Dio,  che  pascesi 

D'ozio  e  languor  fra  le  materne  braccia, 
Chi  corre  della  gloria 

La  faticosa  via  del  vero  in  traccia. 

Alfin  verrà  la  gelida 

Vecchiezza,  e  amor  gettando  l'arco  inabile 
Consegnerà  noi  vittime 

Allo  Stigio  tiranno  inesorabile. 

Primo  io  cadrò;  tu  chiudimi 

Gli  occhi,  ed  intuona  la  canzon  di  doglia, 
R  di  dovuto  lagrime 

Spargi  pietoso  la  mia  fredda  spoglia. 
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XVIII. 

A    DOMENICO   GUIDOTTI 

di  masseto 

fattore  in  ldnigiana. 

(metro 
Se  le  supine  mani,  industre  Gorilo, 
Della  nascente  luna  al  raggio  pallido 
Al  cielo  innalzerai  di  fé  non  povero. 
Non  il  libeccio  sentirà  pestifero 
La  pregna  vite,  né  l'edace  ruggine 
La  bionda  messe,  o  la  maligna  nebbia 
La  dolce  prole  dell'autunno  prodigo. 
Dello  sterile  inverno  aurea  delizia. 
Se  l'anno  avaro  per  dannosa  pioggia, 
0  per  l'ardente  d'instancabil  borea 
Soffio  infecondo  d'alcun  frutto  vedova 
Lascia  la  terra,  non  tentare  indocile 
Con  indiscreti  desiderj  e  queruli 
L'alto  Motore,  che  benigno  e  provvido 
Diede  al  creato  eterno  moto  ed  ordine: 
E  sa  che  il  campo,  che  coltivi,  sterile 
Pel  doppio  frutto,  che  ti  diede,  debole 
Chiede  riposo,  onde  l'antico  prendere 
Vigor  perduto,  e  ricolmar  gli  ampli 
Tini  di  Bacco,  ed  i  granaj  di  Cerere. 
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Godi  il  presente,  e  del  futuro  lascia 
Al  elei  la  cura;  e  allorché  a  sera  riedere 
Brami  dal  solco  all'abituro  rustico 
Gol  stanchi  bovi,  che  col  collo  languido 
Van  strascicando  rovesciato  il  vomere, 
Assiso  a  mensa  con  la  sposa  e  i  garruli 
Fanciulli,  il  Dio  dei  padri  tuoi  ringrazia. 
Che  benedice  i  tuoi  sudori,  e  degnasi 
Sopra  i  tuoi  campi  l'abbondanza  spargere; 
Casta  serbar  la  tua  famiglia,  e  pascere 
Te  con  gli  armenti,  e  far  che  serva  l'umida 
Notte  ai  tuoi  voti,  ed  il  calor  del  vivido 
Astro  del  giorno  a  fecondare  i  teneri 
Germi  viventi  delle  cose,  e  a  stenderne 
Le  gonfie  vene,  ed  i  crescenti  muscoli. 
Così  dai  ligli,  e  dai  nipoti  amabili 
Cinto  sedeva  il  buon  cultore  elvetico 
Kylioggh  canuto  a  parca  mensa;  e  candida 
Sul  crespo  volto  sorrideva  l'anima. 
Cosi  narrando  di  natura  i  semplici 
Portenti,  volto  al  ciel  le  luci,  placido 
Cadde  dei  Agli,  de'  suoi  figli  in  braccio. 
In  mezzo  ai  campi  che  fé  ricchi,  or  giacciono 
L'ossa  del  saggio,  o  la  di  lui  memoria 
Serve  agli  industri  agricoitor  d'esempio. 
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XIX. 

A  L  L' IT  A  L  I  A. 

(8.   XVI.) 

Invan  ti  lagni  del  perduto  onore, 
Italia  mia,  di  mille  affanni  gravida; 

Tu  fosti  invitta,  fin  che  il  tuo  valore, 
E  le  antiche  virtù  serbasti  impavida. 

Non  te  il  forte  domò  Pirro  vagante, 

Che  l'alta  ti  coprì  sorte  romulea. 
Non  il  feroce  AUobrc^o  inconstante. 

Non  la  truce  Germania  occhi-cerulea. 

Non  quei,  por  cui  sempre  famosa  andranno 
L'alta  Gartàgo  anche  ridotta  in  cenere. 

Che  dalle  madri  abominato  a  Canne 
Rider  fé  Giuno,  e  lacrimar  fé  Venere. 

Spinte  a  tuo  danno  dai  negletti  numi 
Barbare  torme  poi  dall'Alpi  scesero, 

E  i  talami  macchiando  ed  i  costumi 
Più  fecondi  di  colpe  i  tempi  resero. 

Or  druda,  e  serva  di  straniere  genti. 
Raccorcio  il  crin,  breve  la  gonna,  il  femore 

Su  le  piume  adagiato,  i  di  languenti 
Passi  oziosa,  e  di  tua  gloria  immemore. 
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Alle  mense,  alle  danze  i  figli  tuoi 
Ti  seguon  sconsigliati,  e  il  nostro  orgoglio 

Più  non  osa  vantar  duci  ed  eroi. 
Che  i  spiranti  nel  marmo  in  Campidoglio. 

Mentre  del  mar  ti  invola  Anglia  l'impero, 
Gallia  di  servitù  calpesta  il  laccio, 

E  ti  usurpa  i  trionfi  il  Russo  altero 
Ebria  tu  dormi  ai  tuoi  nemici  in  braccio. 

La  verginella  dal  materno  esempio 
Lascivia  apprende,  e  all'oro  e  al  lusso  dedita. 

Dal  mal  chiuso  balcone,  o  in  mezzo  al  tempio 
Notturni  furti  sogghignando  medita. 

S'appressa  all'ara,  e  mal  trascorso  un  anno 
Arde  non  sazia  di  desìo  colpevole, 

E  il  nostro  disonor  compra  il  Britanno, 
Mentre  dorme  lo  sposo  consapevole. 

Sorge  ei  dal  letto  a  questi  insulti  a^^ezzo, 
E  turpi  amori  inonorato  mendica, 

Della  vergogna  sua  divide  il  prezzo, 
E  con  baci  comprati  i  torti  vendica. 

Languono  i  figli  disprezzati  intanto 
Privi  di  pane,  di  soccorso,  e  d'utili 

Precetti,  e  ai  vizi  o  alla  miseria  accanto 
Vivono  agli  altri,  ed  a  se  stessi  Inutili. 

Schiatta  si  vii  di  padri  infami  Roma 
Non  tolse  a  Brenne,  non  sprezzò  le  fùrie 
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Del  Peno  duce,  né  alla  terra  doma 
Vittrice  apprese  a  non  soffrir  le  ingiurie. 

Questo  dei  Salj  un  dì,  questo  è  il  tuo  scudo, 
Mirati,  Italia,  (5  cangia  ornai  consiglio. 

Cinta  di  mirto,  profumata,  ignudo 
Il  petto...  eh  abbassa  vergognosa  il  ciglio. 

Squarcia  le  vesti  dell'obbrobrio;  al  crino 
L'elmo  riponi,  al  sen  l'usbergo;  destati 

Dal  lungo  sonno,  e  sulle  vette  alpine 
Alla  difesa  ed  ai  trionfi  apprestati. 

Se  il  mar,  se  il  monte  che  ti  parte  e  serra 
Vano  sia  schermo  a  un  vincitor  terribile, 

Serba  la  tomba  nell'esperia  terra 
All'audace  stranier  fato  invincibile. 


XX. 

AGLI  AMICI  DI  NAPOLI. 

(8.  IV.) 

Febo  oltre  Calpe  i  suoi  destrieri  affretta, 
Pallida  sorge  la  cornuta  Luna, 
Placida  increspa  rinascente  auretta 
L'onda  che  imbruna. 

Pronta  è  la  mensa:  giuri  chi  si  asside 
Un  odio  eterno  al  cieco  amor  tiranno; 


312  ODI   DI   LABINDO 

Del  duol  si  pasce  di  color  chancide: 
Vive  d'inganno. 

Fé  imbelle  Alcide,  e  il  truce  Achille  vinse, 
Fu  ai  Greci  e  all'Asia  alta  cagion  di  pianto, 
E  d'atro  sangue  insaziabil  tinse 
L'onda  del  Xanto. 

Render  può  solo  l'amistà  felici, 
Che  non  conosce  crudeltà,  né  frode; 
Un'ode,  amici  mi  chiedeste;  amici. 
Eccovi  un'ode. 

XXI. 

EPITALAMIO 

PER    NOZZE   DI 

LORENZO  SANGIOTOFKETTI   E   LUCREZIA  NANI 

PATRIZI   VENETI. 


/        S.  XXV.      \ 

[  misto  a  s.  IV.  / 


Cultor  del  colle  d'Elicona,  biondo 
Figlio  di  F'cbo  e  di  Calliope,  Imene: 
Cura  d'inquiete  viirgincille,  scendi 
Nume  fecondo. 

Cinto  le  rosee  tempie 
Di  gratolente  amaraco, 
D(rfco-ridente  in  volto, 
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Nel  Greco  socco. aurato 
Il  nudo  piede  avvolto; 

Reca  propizio  il  croceo 
Velo  nuzial,  la  picea 
Face  cantando  scuoti, 
E  il  suol  con  piede  alterno 
Dei  carrai  al  suon  percuoti. 

Saggia  dell'Adria  vergine, 
Saggio  garzon  ti  chiamano.  ' 
A  Peleo  questo,  quella 
A  Tedide  somiglia, 
Ma  più  di  Teti  è  bella. 

Lascia  i  vocali  antri  di  Pindo,  e  il  lento 
Deirippocrene  mormorio  giocondo, 
Cura  d'inquiete  verginelle  scendi 
Nume  fecondo. 

Guida  la  vergi  n  cupida 
Del  nuovo  sposo  al  talamo, 
L'alme  annodando,  come 
Vite  s'annoda  all'olmo 
Con  le  pampinee  chiome. 

Voi  donzellette  amabili 
A  cui  trilustre  palpita 
Nel  colmo  petto  il  core, 
E  spesso  il  volto  innostra 
Un  mal  celato  amore: 

Bibl.  di  Scrittori  itaì.,  II.  ^ 
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Perchè  discenda  facile 
Il  Dio,  sciogliete  un  cantico: 
«  Dal  sacro  orror  Pimpléo 
«  Dalle  materne  selve 
«  Scendi  Imene-Imeneo. 

«  Te  d'ogni  stirpe  chiamano 
«  Speme  le  madri,  e  i  tremuli 
«  Venti  con  voce  fioca, 
«  Te  il  garzoncello  imberbe, 
«  Te  ogni  donzella  invoca. 

«  0  di  costumi  agli  uomini 
«  Dolce  maestro  ed  arbitro, 
«  Dal  sacro  orror  Pimpléo, 
«  Dalle  materne  selve 
«  Scendi  Imène-Imeneo. 

«  Te  ai  re  sdegnati,  e  ai  popoli 
«  Pace  ridoni  e  candida 
«  Fé  di  pensier  concordi  ; 
«  Tu  in  amistade  unisci 
«  Le  famiglie  concordi. 

«  E  tu  soave  imperio 
«  Stendi  dall'Austro  a  Borea. 
«  Dal  sacro  orror  Pimpléo, 
«  Dallo  materne  selve, 
«  Scendi  Imenu-Imonuo. 

«  Per  te  la  zona  timid(^ 
•  <  L'intatte  spose  sciolgono 
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«  A  lusinghiero  invito; 
«  E  cedon  lagrimando 
«  Al  cupido  marito. 

«  Per  te  fama  non  temono 
«Casti  Cupido  e  Venere: 
«  Dal  sacro  orror  Piraplóo, 
«  Dalle  materne  selve 
«  Scendi  Imene-Imeneo. 

«  Scendi,  dolor  benefico 
«  Di  gioia  e  di  dovizia, 
«  Protettore  fecondo 
«  Delle  città,  dei  campi, 
«  Animator  del  mondo  ». 

Quale  improvviso  strepito! 
Strider  su  i  ferrei  cardini 
Odo  la  porta!...  Ei  viene. 
Sposa  ove  fuggi?  'ah  semplice: 
Non  lo  ravvisi?  È  Imène. 

Eh,  invan  la  chiamo!  pavida 
Gorre,  e  la  madre  abbraccia, 
E  vergognosa  e  mesta 
All'altrui  guardo  celasi 
Con  la  pudica  vesta! 

Deh!  non  temer,  non  piangere 
Bella  dell'Adria  figlia, 
Quel  che  da  te  sen  viene 
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È  il  Dio  che  brami,  ah  semplice! 
Non  lo  ravvisi?  È  Imene. 

Del  mar  su  l'onda  veneta 
Di  te  più  lieta  femmina 
Non  vedrà  il  di  nascente; 
Più  lieta  sposa  e  tenera 
Non  vedrà  il  sol  cadente. 

Te  qual  dell'alba  al  sorgere 
Nell'orticello  idalio 
Di  fulgid 'ostro  tinto 
Appar  tra  i  fior  che  olezzano 
Rugiadoso  giacinto. 

Ma  già  fra  gli  astri  l'umida 
Notte  del  ciel  precipita, 
E  la  bicorne  Luna 
Affretta  il  corso  tacito 
Sulla  cheta  laguna. 

Sposa  che  tardi?  della  notte  appena 
Sacra  ad  Imène  la  mo,\h  ti  avanza. 
Tronco  ogni  indugio,  dell'eletta  stanza 
Varca  la  soglia. 

Ve'  quanto  faci  tremule 
Al  lotto  Intorao  splendono 
Quanti  Silfl  immortali 
Deslan  più  viva  luce 
GoU'agilar  dell'ali  ! 
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Mira  scherzar  le  Grazie, 
Gli  Amori;  e  i  Giochi  garruli 
Foleggiare  ridendo; 
Sol  della  stanza  in  fondo 
Siede  il  Pudor  piangendo. 

Mira  l'Eroe  di  pace  in  mezzo  all'armi, 
Il  tuo  buon  padre,  che  ver  te  s'avanza: 
Sposa,  che  tardi?  Dell'eletta  stanza 
Varca  la  soglia. 

Imène,  hai  vinto:  seguila, 
Ed  al  Pudore  additala 
Del  tuo  poter  trofeo. 
Viva  Imeneo-Imène, 
Viva  Imène-Imeneo. 

Come  si  avvolge  e  abbarbica 
Del  pioppo  alla  corteccia 
EUera  tortuosa, 
Sposo  coi  casti  amplessi 
Stringi  cosi  la  sposa. 

Spegnete  omai  le  fiaccole. 
L'uscio  chiudete,  o  vei^ini. 
Più  rimirar  non  lice.- 
Sposa  ti  accheta  e  soffri, 
Presto  sarai  felice. 

Devi  alla  patria  libera 
Di  nuovi  eroi  prc^enie. 
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Per  cui  dall'Afro  lido 
Pace  di  nuovo  implori 
11  Tripolese  infido. 

Fra  poche  lune  stringere 
Potrai  leggiadro  figlio. 
E  avventurosa  madre 
Dir,  baciandolo  in  fronte: 
Quanto  somiglia  al  padre! 

Ei  fla  DDvel  Telemaco; 
Tu  esempio  di  magnanimo 
Gandor  Penelope©. 
Viva  Imenèo-Imène, 
Viva  Imène-lmenéo. 

Tacete:  più  non  odesi 
Entro  la  stanza  pronuba 
Rumor  dall'uscio  chiuso; 
Ma  sol  fremer  talvolta 
Un  bisbiglio  confuso. 

Partiam:  l'impone  il  Dio:  ceder  conviene, 
Stanchi  c'invita  a  riposar  Morfeo; 
Sposi  godete  parcamente:  Imòne 
Salvo  Imenèo. 
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XjIBXIO     I"V. 


•Odi  m. 

Le  due  prime  strofe  sono  un'esatta  descrizione  di  Fìtìx- 
zano  sua  patria. 

V.  39.  La  signora  Eugenia  Bellini,  nata  Cocchi,  assai  nota 
in  Firenze  per  la  sua  maestria  nel  canto  e  nella  musica. 

V.  40.  La  signora  Fortunata  Fantastici  di  Firenze,  cono- 
sciuta fra  le  celebri  improvvisatrici  sotto  il  nome  arcadico  di 
Temira. 

Ode  IV. 

V.  25.  Var.     Qui  la  Pietade  ò  un  nome 

V.  36.  Var.     Religione  ecc. 

V.  45,  Var.     Dei  Regi  i  sacri  annali 

Ferrei  non  macchìeranno  editti  spuri 
V.  52.  Var.     Il  vizio...  Eh  cessa,  umanità,  di  piangere. 

Ode  V. 

Questa  sua  amica  era  la  signora  Giuseppina  Grapff  di 
Vienna,  camerista  al  servizio  di  S.  M.  Carolina  Amalia  d'Au- 
stria, Regina  di  Napoli. 

L'A.  stesso  scusò  presso  il  pubblico  la  finale  dell'ode,  con 
la  seguente  annotazione  :  «  Chieggo  perdono  agli  amici  che 
«  formano  la  ricchezza  del  mio  cuore,  e  che  erano  lontani 
«  quando  composi  quest'ode.  Una  malattia  nervosa  e  molti 
€  disgusti  mi  fecero  dimenticare  per  pochi  momenti  la  loro 
«  tenerezza,  malgrado  il  mio  cuore,  e  comparire  misantropo  > . 
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Ode  IX. 

Imitazione  dell'ode  XXII,  Libro   I   d'Orazio,  e  molto  più 
apparirà  tale,  se  si  leg'ge  come  fu  prima  composta  nel  1784: 
Chi  l'alma  ha  pura  e  di  delitti  scarco. 
Saggio  Lampredi,  insidie  a  lui  non  pavé, 
Per  sua  difesa  di  saette  e  d'arco 
D'uopo  non  ave. 

Le  strofe  2»  e  3»  sono  eguali,  e  la  4»,  allora  ultima,  leg- 
geva: 

Guidami  dove  per  due  mesi  interi 
I  freddi  giorni  son  di  luce  privi, 
Fille  ridente  canterò  dai  neri 
Occhi  lascivi. 

Ode  X. 

Nella  Biblioteca  Beale  di  Torino,  ms.  num.  295  di  Mi- 
scellanea patria,  a  e.  66,  v'è  un'ode  saffica  rimata  pel  com- 
pleanno di  Vittorio  Amedeo  HI  del  caporale  Paolo  Raby  a 
nome  della  Milizia  Volontaria  di  Torino  nel  1796.  Nello 
stesso  ms.,  a  e.  67,  v'è  un  ode  saffica  rimata,  con  i  versi  2  e  4 
sdruccioli,  di  Giulio  Maffoni,  a  nome  della  Compagnia  Piero 
di  detta  Milizia,  a  S.  A.  R.  Maria  Teresa  Giuseppa,  Arcidu- 
chessa d'Austria,  Duchessa  d'Aosta,  a  dì  1  maggio  1795. 

Ode  XIII. 

Il  lettore  volga  la  mento  al  tempo  in  cui  l'autore  scrisse 
per  comprendere  lu  allusioni  politiche. 

Odi  XVIH 

n  Ovidotti  en  Ikttors  dei  Fantoni. 
Potrà  vederti  più  diAuuimente  la  Storia  di  Kylioggb,  agri- 
coltore tvixxero,  t  primo  celebro  coltivatore  delle  patate,  nel 
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Socrate  rustico,  tradotto  da  Antonio  Cauipini,  nei  saoi  saggi 
d'agricoltura,  pubblicati  in  Torino  nel  1791. 

Ode  XX. 

Invitato  l'A.  ad  una  cena,  ove  non  dovevano  intervenire 
donno,  a  condizione  che  componesse  un'ode,  improvvisò  questa, 
che  in  appresso  cancellò  non  soddisfatto  della  finale. 

Ode  XXI. 

È  imitazione  dal  celebre  canne  di  Catullo  51.  Qaest'istflno 
epitalamio  fu  dall'A.  adattato  per  altre  nozxe. 


FINE. 
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